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ILAlCt 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Difficoltà 
per il 
gùYviììù 
Schmidt 

Difficoltà in viltà per il governo Schmidt. La coesione social
democratico-liberale cha govarna a Bonn, infatti, attraverso 
una fata di tensione a cauta dall'attaggiamanto dal partito 
libarala, I cui dirigami aambrano tempra più propandara par 
una «litania con I democristiani. Fra un mete ti terranno lo 
•iaxiuni regionali neii'Àttia, cha poirebbaru s«gnar« une svol
ta nella aituationa politica della Repubblica federala e sfociare 
in una criti del governo attuala. A PAQ. 11 J 

Nessuna garanzia di fronte agli urgenti problemi del Paese 

Il governo Spadolini bis 
ulteriore conferma della 

crisi di una politica 
Annunciata la «commissione istituzionale» che spetta al Parlamento nominare - Pertini: la 
Costituzione antifascista può essere migliorata solo dalle stesse forze che l'hanno fatta 

Ai compagni 
socialisti 

Al dunque, dopo aver teso 
la corda, Craxi torna all'al
leanza con la DC. Perché se 
come dimostra questa crisi 
nessuna giustificazione de
cente la sorregge più e il prez
zo si fa più elevato? Diventa 
difficile non pensare soprat
tutto una cosa: che egli tema 
che si rompa l'isolamento del 
PCI (questa che è la sua rendi
ta di posizione e la condizione 
del suo potere contrattuale). 
Non è affatto vero che egli te
ma lo scavalco del PCI e un* 
intesa nostra con la DC: que
sto l'alibi inventato da Mar
telli, giacché è del tutto evi
dente che la nostra proposta 
di un governo diverso colpiva 
non il PSI ma il sistema di 
potere democristiano. Se cade 
la pregiudiziale anticomuni
sta, entra in gioco tutta la si
nistra, scendono in campo al
tre forze e altre idee, e il con
fronto e il conflitto con la DC 
cambia di qualità, avviene 
non più sul terreno della spar
tizione del potere ma sulla ba
se di ben altri contenuti. È 
questo che Craxi teme? 

Del resto, qualcosa del ge
nere era già accaduto in Pu
glia e in Calabria. U non era 
in vista nessuno scavalco. C'e
ra la concreta possibilità che, 
cadendo la pregiudiziale anti
comunista, PCI e PSI potesse
ro finalmente unire le loro 
forze e mettere la DC con le 
spalle al muro, sulla base di 
una comune piattaforma di 
lotta contro la mafia, il clien
telismo, la corruzione, il de
grado economico e sociale. 
Da via del Corso è arrivato 
l'ordine di non farne niente. 
Meglio tornare, umiliati, all' 
alleanza con la DC (con un as
sessorato in più a titolo di 
consolazione) che ritrovarsi 
accanto i comunisti e aprire 
in quelle due regioni una pagi
na nuova? 

I compagni socialisti ci scu
seranno se a questo punto an
che noi parliamo così fuori 
dei denti. Ma — devono cre
derci — non ci muove nessuna 
voglia di rissa o di ritorsione 
propagandistica. È che non si 
può più andare avanti in que
sto modo, nemmeno per il PSI 
la coi perdita di prestigio è 
evidente. Si sta chiudendo un' 
intera fase politica. E noi non 
pensiamo affatto di cavarcela 
limitandoci ad indicare com
piaciuti le rovine della cosid
detta governabilità. Il tentati
vo promosso da varie parti 
Del triennio di uscire dalla 
crisi attraverso una stabiliz-
auioae moderata e l'accanto* 

di quel nodo di pro
storici, politici, sociali, 

anche statuali, cne si e-
•piiinonu nella «questione co-

i» è fallito. Ma noi sia-
» bea consapevoli che ciò ha 

la strada a una con
troffensiva del padronato e 
della destra che adesso mi-
aaccia di colpire tutta la sini
stra, per cui il problema vero 
è come fronteggiarla non da 
soli Tuttavia, è finito il tempo 
in cai gli esami si facevano 
solamente al partito comuni
sta. Anche allTatemo del PSI 
ani discussione di fondo deve 
riaprirsi E lecito sollecitarla 
o questo è considerato un at
tacco, una provocazione? 

Ma Craxi non ci sta. È vero. 
Stiamo attenti, però, che que
sto non finisca col dare alibi 
al settarismo e alla rinuncia a 
rilanciare l'iniziativa unitaria 
a sinistra. Significherebbe 
aon capire che in realtà, per 
•a simile rilancio, le condizio
ni sono oggi più favorevoli. 
Perché, con quali argomenti 
Crasi non ci su? Questo è il 
dato nuovo su cui far leva per 
parlare con profonda convin
zione all'insieme del mondo 
socialista. Fino a ieri, gli ar
gomenti che in qualche modo 
giustificavano la politica del 

PSI, anche agli occhi di una 
certa opinione di sinistra, era
no essenzialmente due. Il pri
mo, che l'alleanza conflittua
le con la DC se non produceva 
ancora una svolta, rappresen
tava il «cambiamento possibi
le» e in ogni caso, colpiva le 
forze conservatrici. Il secon
do, che questa strada era ob
bligata, in quanto il «fattore 
K» metteva il PCI fuori gioco, 
e non per colpa dei socialisti i 
quali si limitavano a prendere 
atto mal volentieri della di
scriminazione anticomunista. 

Tutti e due questi argomen
ti sono stati smentiti dai fatti, 
non reggono più. 

Ma, a ben vedere, ciò che 
non regge più non sono soltan
to gli argomenti formali, sono 
le analisi reali, le interpreta
zioni della crisi e dei problemi 
italiani e mondiali, è la so
stanza stessa della strategia 
craxiana. L'idea della «gover
nabilità» non è stata una tro
vata tattica estemporanea. 
Essa si collegava a quelle ten
denze italiane e internazionali 
secondo le quali la causa fon
damentale della crisi delle so
cietà di capitalismo maturo 
consisterebbe in un eccesso di 
domande sociali e di ugua
glianza, in definitiva in un ec
cesso di partecipazione demo
cratica. Di qui la spinta a iso
lare il problema del funziona
mento del sistema politico e 
istituzionale dai grandi pro
blemi della nostra epoca, cioè 
dai problemi del cambiamen
to sociale. Di qui l'idea della 
governabilità non come allar
gamento delle basi di consen
so popolare allo stato, come 
nuovo rapporto tra istituzioni 
e popolo, ma come decisioni
smo, efficienza, riduzione del
la complessità sociale, e quin
di come manovra del potere, 
mercato politico, scambio 
corporativo, abbastanza in
differente agli scopi, ai pro
getti collettivi, ai valori. Il 
tutto basato sulla illusione de
leteria che la crisi italiana 
era dominabile avviando un 
semplice processo di moder
nizzazione e un qualche cam
biamento delle regole del gio
co in senso più 1i'tario, piutto
sto che la fine nella discrimi
nazione contro il grosso dell' 
opposizione popolare e una ri
forma delle strutture profon
de del Paese. 

Dopo quasi quattro anni è 
possibile adesso valutare i ri
sultati: distacco aggravato 
tra società civile e stato, ulte
riore «apparatizzazione» della 
politica, decadenza delle as
semblee elettive, maggiore 
impotenza a decidere per il 
diffondersi dei centri di pote
re occulti e della forza para
lizzante delle corporazioni e 
— soprattutto — apatìa di 
massa, astensionismo eletto
rale. 

Vogliamo continuare su 
questa strada? Questa è la do
manda che noi poniamo, pri
ma di tutto ai socialisti, ma 
anche ai cattolici democrati
ci, e anche alla parte migliore 
della borghesia italiana. La 
crisi delle politiche di destra 
(Reagan, Thatcher), le diffi
coltà in cui si dibattono le so
cialdemocrazie europee, la 
consapevolezza che una scon
fitta del sindacato in Italia 
non risolverebbe nulla e sa
rebbe un colpo per latta la si
nistra (e non solo per essa) 
stanno già riaprendo lo spazio 
a nuove riflessioni. Torna a 
sentirsi la necessità di una 
grande politica che non affidi 
la soluzione della governabili* 
t i ad una lotta concorrenziale 
tra gruppi di potere, sia pure 
di diverso colore, ma alla ca> 
parità di mobilitare, racco
gliere, unire le energie 

Alfredo RetehNn 
(Segue in ultima) 

ROMA — Lo Spadolini-bis è 
lo specchio della crisi della 
politica del pentapartito. La 
freddezza dei commenti che 
hanno accolto la nomina dei 
medesimi ministri del gover
no caduto appena due setti
mane fa (insieme alle molte 
critiche, e alle pesanti ironie) 
ne è una riprova. Il dibattito 
parlamentare che si aprirà 
lunedì prossimo alla Camera 
non è un passaggio politico di 
poco conto. Spadolini ha det
to, e ha fatto scrivere dal 
giornale del proprio partito, 
che l'operazione politica con 
la quale si è chiusa la strana 
crisi di agosto è un esempio 
di novità nella continuità. 

Direiìone PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per domani 26 
agosto alle ore 9.30. 

Con una frecciata polemica, 
gli ha risposto il segretario li
berale Zanone (a poche ore di 
distanza dallo stentato «sì» 
del suo partito al nuovo-vec
chio governo): -Più che di 
novità netta continuità si do
vrebbe parlare di continuità 
nell'instabilità". 

Con il discorso sulla fidu
cia, dunque, il presidente del 
Consiglio dovrebbe dare ri
sposta non solo alle critiche 
che vengono dall'opposizione 
— e più in generale dall'opi
nione pubblica — ma anche 
alle marcate riserve, e agli 
scetticismi, che serpeggiano 
nella maggioranza appena ri
costituita. Sul piano pro
grammatico, Spadolini ha già 
ribadito che al primo posto 
resta la manovra economica 
della «stangata». Poi vi è il 
complesso di questioni con
tenute nel «decalogo» istitu-

C. f. 
(Segue in ultima) 

Continua l'esodo dei fedayin da Beirut 

Nuove tensioni in Libano 
Scontri tra siriani e falangisti 
Si teme un'altra guerra civile 

L'elezione del falangista Gemayel alla presidenza rischia di creare una nuova profonda frattura tra le 
comunità - Preoccupate dichiarazioni del leader della sinistra Walid Jumblatt - Oggi arrivano i bersaglieri 

BEIRUT — Sostenitori del leader falangista Gemayel. alatto lunedi presidente del Libano, aalutano 
col segno della vittoria un carro armato israeliano 

Dalla DC sermone 
doroteo come 

ai tempi di Rumor 
Non è fuori luogo ricor

dare oggi che, nel 1960, e-
saurltasl la politica centri
sta di De Gasperl, Sceiba e 
Gonella, e non volendo, la 
DC, dare sbocco alle nuove 
tensioni sociali e politiche 
maturate nella società, fu 

tentata l'avventura di Tam-
bronl. Abbiamo detto che la 
DC non «voleva» perché an
che allora erano in discus
sione gli equilibri interni 
democristiani. Moro, all'e
poca segretario della DC, 
non riuscì ad andare né a-

vantl (con il centro-sini
stra), né indietro (col centri
smo) e la crisi esplose In di
rezione del clericofasclsmo, 
prontamente respinto da un 

t energico intervento delle 
'masse e dell'unità• antifa
scista. Alla fine degli anni 
sessanta e all'inizio degli 
anni settanta (cioè dopo le 
elezioni del 1968) il centro
sinistra era già esaurito e si • 
erano sprigionate altre ten
sioni verificabili negli anni 
'68 e '69, nelle scuole e nelle 
fabbriche, che esigevano 
sbocchi polìtici più avanza
ti. Ancora una volta la DC 
non volendo dare quegli 
sbocchi alle tensioni sociali 
e civili, favorì la controffen
siva della destra fascista 

('71-72 elezioni in Sicilia e 
nazionali, fatti di Reggio 
Calabria) e l'innesco del ter
rorismo manovrato dal po
teri occulti già Insediati ne
gli apparati statali. La con
tinuità del governi Rumor 
faceva da coperchio a que
sta situazione. 

Dopo 1112 fu la stessa DC 
a sterzare più a destra con 11 
governo Andreottl-Malago-
dl (Forlanl segretario del 
partito) nel tentativo di 
riassorbire l'Insorgenza fa
scista. Il rientro di Moro 
(che era stato accantonato 
dai dorotel) nell'agone poli
tico mise in movimento le 
acque stagnanti del centro
sinistra, senza uscirne, 
mentre nel PSI si era affer

mata l'esigenza di dare al 
paese una direzione che ri
specchiasse equilibri politi
ci più avanzati. • 

Il governo Moro-La Mal
fa messo in crisi dal P8I nel 
Capodanno del 1976 Inter
pretò e anticipò, almeno nel 
clima, gli anni della solida
rietà nazionale. Non voglia-

. mo fare qui la storia di quel 
triennio se non per dire che 
ancora una volta le lunghe 
pause morotee nel tessere la 
tela di una nuova politica 
(che doveva essere la terza 
fase dopo la fine del centro
sinistra) diedero spazio e 

em. ma, 
(Segue in ultima) 

A Torino, Trieste e Bologna sale il costo della vita e l'inflazione scavalca il tetto 

In agosto impennata dei prezzi 
Il costo del denaro diminuisce dell'1% 

La camorra riprende a sparare 
Cinque assassinati in 24 ore 

Cinque morti In ventiquattro ore nell'hinterland napole
tano. Si è cosi rotta la fragile tregua che sembrava essersi 
stabilita tra I vari clan della camorra. Siamo arrivati a 
quota 181 dall'inizio dell'anno: una cifra impressionante. 
Sono caduti sotto I colpi anche parenti di camorristi ap
partenenti al gruppi del cutollanl e della famiglia dei 
Bardellino. È un sistema di rappresaglia già sperimenta
to altre vo!te e che tende ad allargare il clima di terrore 
nella zona. Il quinto omicidio si e avuto nella serata di 
ieri, nel Salernitano, a Pontecagnano. La vittima è Gerar
do Sabatino, 51 anni, pregiudicato per tentato omicidio. 

A PAGINA S 

Da Torino, Trieste e Bologna vengono le 
prime conferme di una forte ripresa dell'in
flazione. Secondo i dati raccolti dagli uffici 
statistici del Comune di Torino per conto deJ-
l'ISTAT in agosto, mese di solito calmo sul 
fronte dei prezzi, l'Indice del costo della vita è 
aumentato dell'I,7% rispetto al mese prece
dente, con una proiezione annua del 163%. 
L'aumento è determinato soprattutto dai ri
tocchi alle tariffe elettriche, al gasolio e agli 
altri prodotti combustibili decisi ultimamen
te dal governo. A Trieste l'aumento del prezzi 
in agosto è ancora più sostenuto e raggiunge 
il 2,2%. U18% in più rispetto all'anno scorso 
mentre a Bologna è del ri,8. Nelle tre città U 
•tetto» del 16% fissato dal governo Spadolini 
per l'anno In corso viene superato, nonostan
te le misure recessive in atto da mesi e il 
blocco del rinnovo del contratti di morte ca
tegorie di lavoratori. A PAG. 2 

Il Tesoro ha annunciato ieri la riduzione 
del tasso di sconto e delle anticipazioni pres
so la Banca d'Italia dal 19% al 18%. La deci
sione viene motivata con la necessità di ri
durre il debito pubblico e di fare fronte alla 
sempre più galoppante inflazione. Si tratta 
però di una misura di modesta portata: il tas
so di sconto non era più stato diminuito dal 4 
settembre 1978, quando era stato fissato al 
10,50%. Ci si attende ora che le banche ridu
cano ti loro tasso «primario», cosiddetto, per
ché applicato solo ai migliori clienti, fermo 
da molto tempo al 21,75%. Una nota di Pa
lazzo Chigi sottolinea la «soddisfazione» per 
la misura adottata, grazie — si riconosce — 
alla riduzione del tassi d'interesse avvenuta 
negli Stati Uniti e in tutu I paesi europei. 
Negli ambienti della CGIL si rileva che, se 
non vengono riviste le misure fiscali, la ridu
zione resterà una misura isolata, un «belletto 
per U governo». A PAGMA 6 

Washington studia eventuali rappresaglie 

Il no francese 
all'embargo USA 
è ora operativo 

n governo francese ha reso Ieri operativa la sua volontà di 
respingere l'embargo americano sulle forniture di materiali e 
apparecchiature che serviranno alla costruzione del gasdotto 
sovletlce-europeo. Le quattro filiali di società americane che 
agiscono nel settore sono ora obbligate a rispettare gli Impe
gni già presi con l'URSS. Duro discorso del ministro dell'In* 
aulirla Chevenement che ha riconfermato la decisione del 

Soverno delle sinistre di respingere qualsiasi rappresaglia 
eU'amminlstraztone USA. A Washington, intanto, 11 segre

tario di Stato Shultz si è riunito segretamente con altri mini
stri e un gruppo di specialisti del Contiguo nazionale di sicu
rezza per esaminare eventuali misure punitive contro la 
Francia. La stampa americana constata che il gesto di Rea
gan si è risolto In un boomerang. 

m PENULTIMA LE COMNtPOflOENZE DI FRANCO FAMAM 
OA PARKM E 01 AMEUO COPPOLA OA NEW YORK 

10 una grande festa 
A BBIAMO temuto, fino 

all'ultimo momento, di 
non farcela a scrivere questa 
nota puntualmente, come ci 
succede di solito, perché sta
notte siamo rientrati a casa 
molto tardi, avendo parteci
pato alla grande festa che 
hanno dato i craxiani nella 
loro sede di via del Corso, a 
Roma, per brindare alla 
trionfale vittoria che, già de-
lineatasi nei giorm scorsi, 
hanno ottenuto con un me
morabile suggello l'altro ieri, 
quando è nato il nuovo gover
no. Diciamo subito, per i no
stri lettori più curivi, che 
noi, comunisti memori dell' 
avvertimento dell'ori, Craxi, 
ci siano presentati in mutan-
de. 

Faceva gli onori di casa, 
molto complimentato, il ra> 
gasso Martelli, validamente 
coadiuvato dal collega Spini, 
noto per la sua vigorosa, osti' 
nata indipendenza; ed erano 
presenti tutti i componenti 
del ministero appena nato. 
Non avevamo mai visto tante 

facce nuove, di persone fino a 
ieri quasi sconosciute, e ci 
siamo resi conto di quanto 
possa valere il finora negletto 
art. 92 detta Costituzione, 
quando, come questa volta, 
sia applicato con fermezza e 
con rigore. Molti, fra i presen
ti, si ritrovano insieme sta
notte per la prima volta e (se 
si prescinde dall'anonima, 
frettolosa cerimonia del giu
ramento al Quirinale) et pen
sava il ragazzo Martelli a fare 
le presentazioni. Particolar
mente cordiale i stato rin
contro tra il nuovo titolare 
del Tesoro e quello delle Fi
nanze. Quest'ultimo^ coltissi
mo, conosceva già di nome il 
suo collega, ma per la prima 
volta i due erano di fronte. 
Hanno rana di persone che 
andranno amorosamente a" 
accordo e sette i avuta una 
piccola ma significativa pra
va quando, dopo essersi san.-
(art con un caloroso abbrac
cio, hanno raggiunto un pri
mo accordo davanti al nero 
•buffet': il ministro delle Fi

nanze si è detto contrario a 
ordinare una minestra riscal
data, allora il ministro del 
Tesoro ha proposto un mine
strone riscaldato e su questa 
variante è stata siglata una 
perfetta intesa. Poco più lon
tano un signore sorridendo 
approvava. Era, così si assi
curava, il ministro del Bilan
cio, ma nessuno ne conosceva 
il nome. Qualcuno diceva di 
sapere che è un pessimista. 

A metà della festa, brillan
tissima, ha fatto il suo ingres
so in sala il crostano Craxi e 
dalle frenetiche acclamazioni 
con cui è stato salutato si è 
subito compreso che il vero 
stratega di questa indimenti
cabile vittoria è uri, che si è 
limitato a dire, nella sua pro
verbiale modestia: «Ora ab
biamo finalmente una mag
gioranza governabile», ti pri
mo ad accorrere ad abbrac
ciarlo è stato il nuovo mini
stro delle Finanze, un certo 
Rino Valletti, in periferia so
prannominato Formica. 

Nuove tensioni a Beirut e in tutto il Libano per l'elezione del 
leader falangista Gemayel alia presidenza della Repubblica che 
rischia ora di mettere in questione la coesistenza tra le comunità 
islamica e cristiana in Libano. Il leader della sinistra libanese 
Walid Jumblatt in un incontro con giornalisti italiani (tra cui 
l'inviato delP-Unita») afferma che la «dittatura di Gemayel ri
schia ora di trasformare il paese in una grande prigione». -Biso
gna — ha detto — prepararsi a resistere con tutti i mezzi». 

Combattimenti di forte entità si sono intanto registrati sui 
monti ad est di Beirut e lungo la strada per Damasco tra truppe 
siriane e milizie falangiste di Gemayel. La notizia è tanto più 
preoccupante in quanto proprio sulla strada Beirut-Damasco 
dovrà essere effettuato il ritiro a partire' da domani di nuovi 
contingenti di fedayin sotto la protezione dei bersaglieri italiani. 
L'arrivo di questi ultimi a Beirut è atteso per la giornata di oggi. 
Si è anche appreso che il contenuto della loro missione è cambia
to: non si schiereranno per ora tra l'aeroporto e i campi palesti
nesi ma presiederanno allo sgombero dei guerriglieri palestinesi 
verso la Siria. Per il 6 settembre a Fes (Marocco) è stato intanto 
convocato un nuovo vertice arabo al quale è invitato a partecipa
re il leader palestinese Yasser Arafat. 

IN PENULTIMA IL SERVIZIO 
DEL NOSTRO INVIATO GIANCARLO LANNUTTI 

Una pace 
lontana 

Il massacro di Beirut è sta
to evitato, ma la pace nel Me
dio Oriente è salva oppure 
soltanto più vicina? Il sollie
vo legittimamente provato 
per il compromesso raggiun
to da Hablb non può oscura
re Ut gravità di quanto già 
accaduto e f pericoli di elò 
che potrà accadere. Il plano 
H&blb ha evitato la •soluzio-
ne finale* per Beirut ovest 
Ma non ha risolto nulla per 
ciò che riguarda l'Incande
scente situazione libanese 
aggravata dalla elezione a 
presidente di Gemayel. Non 
ha sciolto 11 nodo di una oc
cupazione Israeliana che si 
preannuncla di lunga dura
ta. Non ha eliminato gli in
combenti pericoli di un con
flitto con la Siria. Tutta la si
tuazione, Insomma, resta e-
splosiva. 
< Resta poi In primo plano 

l'esodo palestinese. L'imma
gine è diventata comune, ma 
occorre ripeterla. Nella co
scienza Internazionale (e og
gi per la prima volta in quel
la ebraica e persino nello 
stesso Israele) Il popolo pale
stinese appare come lo spec
chio della tragica diaspora 
degli ebrei. Olà sradicato 
dalle sue terre con la forza 
delle armi (fu il terrorista 
Begfn ai/ora a minare 11 vil
laggio palestinese di Dclr 
Yassln e a farne massacrare 
gli abitanti) oggi si vede ne
gare anche una delle nuove 
terre In cui aveva trovato asi
lo. I falangisti libanesi che 
grazie agi! israeliani conqui
stano la presidenza del Uba
no, hanno tatto già sapere 
che 11 paese è «troppo piccolo» 
per ospitare le centinaia di 
migliala di palestinesi arri
vati in tre ondate successive: 
nel '48, nel 1967, e ne! 1970 
dopo 11 «settembre nero* di 
Amman. Ipalestinesi erranti 
continueranno così la loro 
diaspora, come un'inevitabi
le mina vagante, per la regio
ne. Intanto la loro espressio
ne politico-militare 0X)LP) è 
stata battuta In un nuova e 
difficile battaglia. Ne esce « 

festa aita, moralmente e po
liticamente più forte, ma mi
litarmente indebolita, per 
quanto tenace sia la sua vo
lontà di Iniziativa sul terreno 
politico, diplomatico e mili
tare. 

Eppure malgrado tutto ciò 
nessuno può pensare che lì 
problema palestinese possa 
essere accantonato. Al con
trario è cresciuta la convin
zione di tutti che senza dare 
una patria e uno Stato per il 
popolo di Palestina, nessun 
problema di fondo, nessuna 
pace reale potrà mal essere 
raggiunta In Medio Oriente. 
Un popolo condannato all'e
sodo e la tracotante potenza 
israeliana restano, se si va 
alla sostanza delle cose, i 
protagonisti della pace me
diorientale. 

E tra le macerie di Beirut 
c'è invece Camp David, ossia 
il tentativo di risolvere il 
problema mediorientale at
traverso un accordo tra gli 
Stati arabi e quello israelia
no che lasciasse In disparte I 
palestinesi o che li conside
rasse oggetto e non soggetto 
di una soluzione pacifica. E-
merge con nettezza, resa an
cor più drammatica dall'oc
cupazione Israeliana del Li
bano, che si potrà arrivare 
ad una soluzione politica del
la crisi mediorientale solo 
con un accordo che preveda 
nello stesso tempo 11 ricono
scimento politico reciproco 
delle due partì — palestinesi 
e israeliani — del diritto ad 
esistere come popoli e come 
Sta ti. Su questa linea si m uo-
ve 1X)LP come confermano 
la comunicazione ufficiale 
fatta, da Arafat al parlamen
tare americano Me CJoskejr, 
l'appoggio dato al progetto 
franco-egiziano che prevede 
appunto il ^reciproco ricono
scimento', e altri atti com
piuti nel terribili «79 giorni» 
di Beirut Un elemento di 
ambiguità è stato così eliraJ-

Gtorgio Mtg&ard. 
(Segue in ultima} 

Con i 30 miliardi di Cairi 

Almeno 10 conti 
di Carboni in 

banche svizzere 
Sono almeno dieci 1 conti correnti che U costruttore sardo 
Flavio Carboni (attualmente detenuto In un carcere di Luga
no) aprì in Istituti di credito svizzeri dopo che il banchiere 
Roberto Calvi gli versò trenta miliardi di lire. È quanto Ha 
sinora accertato 11 procuratore della Repubblica Paolo Ber
nasconi li quale ha posto sotto sequestro gli stessi conti in 
banche di tre citta. I miliardi sarebbero stati prelevati da 
Calvi da società filiali estere del Basco Ambrosiano, itegli 
ambienti di Lugano si scottene che l'estradixtone di Carboni 
dopo queste novità dotrcSbe essere più facile. Le Indagini 
sono ora indirizzate per capire a quale fine 11 banchiere decise 
di trasferire su conti di Carboni 11 denaro sottratto lndebtta-
rnentealBancoAmbroetano.lamaglstretura 
gue comunque l'Indagine negli Istituti di credito per verifi
care resistenza di altri conti. AMO. 4 
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fi I r»ho m n o imi* 

sul genocidio 
l i grande faccione da 

bambino viziato di *Shclkh 
Bachlr» occhieggia ossessi
vamente, come una casa-
reccla stella hollywoodiana, 
da una Infinità di gigante
schi cartelloni pubblicitari 
In tutte le vie e le piazze di 
Beirut est, la capitale del 
mini-Stato falangista da lui 
creato. Capo del 15 mila mi
liziani falangisti addestrati 
su un modello a metà stra
da tra quello della 'Hitlerju-
gend* e del marlnes ameri
cani, Bashlr Qemayel è oggi 
Il nuovo presidente del Li
bano. Candidato delle trup
pe Israeliane che occupano 
due terzi del paese, non è 
certo uomo del dialogo e di 
quell'unità nazionale che, 
dopo oltre due mesi e mezzo 
di guerra sanguinosa, a-

po, da prima della Invasione 
del Libano che Begln cono
sce personalmente II leader 
falangista, nelle numerose 
visite 'segrete* fatte da que
st'ultimo a Gerusalemme 
molto tempo prima della In
vasione del Libano. Gc-
maycl conosceva bene an
che l predecessori di Begln. 
Essi gli promisero allora 
tutto II loro aluto. E tennero 
fede alla parola. Ogni anno 
— lo affermano fonti Israe
liane — / falangisti libanesi 
sono costati ad Israele aiuti 
per 100 milioni dì dollari. 
Da Israele venivano le loro 
nuovissime uniformi, le lo
ro armi pesanti e leggere e 
perfino ì carri armati, l 40 
carri *Shermnn; di costru
zione americana. 

Afa è soprattutto con 

do occidentale che si è rilas
sato, In quello che Solgenl-
tsin chiamava II declino del 
coraggio». I nostri 'eccessi», 
aggiungeva polemizzando 
con l suol critici occidentali, 
sono «pari alla nostra fede 
Indistruttibile nel nostro 
destino*: «ed ecco perché, 
lungi dall'essere In rappor
to alla cristianità d'Occi
dente un'ultima Bisanzio... 
noi abbiamo II sentimento 
di essere per l'anima occi
dentale la sua "nuova Ge
rusalemme": 

Questo II linguaggio mes-
slanlco-ldeologlco di Ba
chlr. Ad esso e stata pari la 
sua azione. Vediamone le 
tappe. Nato nel 1948, Bachlr 
Gemayel si è perfezionato 
in legge nell'università me
todista americana di Dallas 
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furiosi combattimenti 500 
partigiani di Chamoun ven
gono uccisi o passati per le 
armi. I miliziani di Ge
mayel avevano perso nello 
scontro 58 uomini, ma II 
nerbo della milizia rivale 
era stato stroncato. 

Più tardi, In un'azione di 
'vendetta* la figlia di tre an
ni di Gemayel sarà uccisa. 
Ma egli ormai non aveva 
più rivali. Costruiva da Bei
rut est 11 suo mini-Stato, do
ve ^regnava l'ordine; dove 
le sue milizie raccoglievano 
le Imposte, e tutto funziona
va a perfezione. 

Per giungere alla presi
denza, tuttavia, Gemayel 
doveva anche fai politica: 
non bastava la sua Immagi
ne di uomo duro e spietato. 
E Gemayel l'ha saputa fare. 
È riuscito a dividere la co
munità drusa, opponendo 
al leader della sinistra 
Joumblatt II leader tradi
zionalista druso, l'emiro 
Arslan. È riuscito a dividere 
la comunità sciita del sud, 

vrebbe potuto ristabilire un 
Libano autonomo e sovrano 
conciliando le due opposte 
fazioni politico-religiose. 

Afa 'uomo forte Bachlr 
Gemayel lo è certamente. 
La sua Idea programmati
ca, oltre a quella di 'Dio, pa
tria e famìglia» ereditata 
dal padre Pierre (che nel 
1936 aveva fondato 11 Parti
to falangista, o Kataleb, e 
che era un grande ammira
tore di Mussolini), è stata 
sempre quella — non ne ha 
mal fatto mtstero — di 'cac
ciare tutti l palestinesi dal 
Libano: 

Dal suo palazzo sulle al
ture di Beirut a Darei Maal, 
11 12 agosto 1976 'Shelkh 
Bachlr» con una scintillante 
uniforme attorniato dal fa
miliari e dal luogotenenti 
faceva scorrere fiumi di 
champagne Intorno alla 
sua piscina per brindare al 
massacro del palestinesi a 
Teli al Zataar. La sua opera 
(allora aluluiu dui Ih passiva 
complicità del siriani) è sta
ta ora completata dalle 
truppe Israeliane. 

Begln gli ha mandato ieri 
un messaggio molto caloro
so Invocando su di lui la be
nedizione di Dio. È da tem-

Sharon, l'attuale ministro 
della Difesa di Begln, che 
Gemayel si In tende alla per
fezione. Entrambi parlano 
lo stesso linguaggio. Non è 
un mistero — ha provvedu
to a scanso di equivoci lo 
stesso ministro israeliano a 
rivelarlo —, che Sharon si è 
recato segretamente a Bei
rut sei mesi prima dell'in
vasione del Libano, nel gen
naio di quest'anno. Aveva 
allora avuto lunghi colloqui 
con Gemayel nel quali era
no stati messi a punto 11 
programma, le tappe e gli 
scopi dell'Invasione. 

'Sheikh Bachlr» non è 
. certo un uomo da sottova
lutare. Le sue alleanze di 
oggi e di ieri se le è guada
gnate sul campo. Lui stesso 
spiegò tre anni fa in un arti
colo su *Le Monde* Il segre
to del suo successo: 'Figli di 
una "Chiesa combattente", 
come dicevano l vecchi ca
techismi, pronti al martirio, 
duri nel combattimento, a-
perti e flessibili nel negozia
to e nel dialogo, è in questo 
destino che risiede II segreto 
della nostra energia». Da 
noi, aggiungeva, 'partirà il 
rinnovamento dell'Occi
dente cristiano» di un «moii-

(Texas) dopo essersi diplo
mato in legge all'università 
Saint-Joseph di Beirut. All' 
Inizio della guerra civile li
banese il padre Pierre lo 
mette a capo delle milìzie 
falangiste, allora delle ban
de 'parlollne* in jeans e t-
shirts che egli trasformerà 
In uno degli eserciti più te
muti e disciplinati nel con
flitti libanesi. 

Due gli episodi salienti 
della sua ascesa in campo 
maronita. Il 13 giugno 1978 
le sue milizie attaccano il 
feudo nel nord del Libano 
dell'ex presidente libanese 
Sulelman Frangie. La casa 
stessa di Frangie viene at
taccata e Bachlr fa uccidere 
suo figlio Tony (capo di una 
delle milizie maronite), 
gran parte del membri della 
sua famiglia tra cui la mo* 
glie e il figlioletto e trenta 
suol partigiani. Due anni 
dopo, Bachlr farà 1 conti 
con l'altro ex presidente li
banese, Camille Chamoun 
leader del potente Partito 
nazionale liberale (maroni
ta). I miliziani falangisti at
taccano di sorpresa la roc
caforte del rivali, tenuta dal 
figlio di Chamoun, Dany. In 

Trasformò 
una banda 
di teppisti 

in un 
esercito 
crudele e 

agguerrito: 
ecco chi è 
il nuovo 

presidente 
del Libano, 
che brindò 

dopo 
l'eccidio 
di Tal 

al Zaatar 
Nelle foto: Beirut durante 
i giorni dell'assalto israe
liano. In alto Bachir Ge
mayel. nuovo presidente 
libanese 

strappando del leaders scis
sionisti all'egemonia del 
gruppo sciita maggioritario 
di 'Amai» (attualmente al
leato delle forze progressi
ste). 

Tutti elementi questi che 
hanno contribuito a neutra
lizzare 1 suoi avversari, sia 
In campo cristiano che mu
sulmano, che avevano de
cretato il boicottaggio dell' 
elezione presidenziale. Infi
ne, la sua visita a Taef, su 
invito del ministro degli E-
steri saudita (avvenuta a lu
glio, proprio nel pieno dell' 
Invasione israeliana) dove
va servire ad accreditarlo 
negli ambienti islamici mo
derati. Anche il 62° deputa
to (questo era il quorum per 
la legalità della elezione 
presidenziale) ha così potu
to essere condotto, con ogni 
sorta di pressioni, nella ca
serma dove, sotto la prote
zione delle sue milizie e de
gli israeliani, Gemayel è 
stato eletto presidente. E il 
Libano tutto, cristiano e 
musulmano, guarda ora 
con apprensione e timore a 
una nuova più profonda 
spaccatura. 

Giorgio Migliardi 

Da Contini ad Heidegger. Così si po
trebbe sintetizzare il passaggio che 
compie Giorgio Agamben nel breve 
ma denso saggio premesso al Fanciul-
lino pascoliano (Feltrinelli, L. 4.000); 
saggio, peraltro, che, per venire com
piutamente inteso, deve essere collega
to al volume dello stesso Agamben II 
linguaggio e la morte (Einaudi, pp. 
138, L. 15.000) di cui non per nulla tra
scrìve alcune pagine, lampeggiante di 
intelligenza e ricco di dottrina quanto 
riempito di frasi suU'«essere» e di pro
spettive ontologiche che, in tanto di
scorrere che si fa dei nuovi usi della 
ragione, inducono seriamente a dubi
tare della salute della ragione filosofi
ca e contribuiscono a rendere la filoso
fia esattamente il contrario di come 
l'avrebbe desiderata il Wittgenstein 
più fertile: «Una lotta contro gli incan
tesimi del nostro intelletto, per mezzo 
del linguaggio*. 

Dunque Agamben, nella sua analisi 
della poetica pascoliana, parte con 
Contini e, finché rimane in quell'eccel
lente compagnia, non manca di coglie
re, all'inizio, un buon risultato quando 
compie il tentativo di attuare un radi
cale rinnovamento del linguaggio poe
tico tradizionale: «Pascoli conta su un 
lettore che non conosca tutte le parole 
che egli usa». Senonché Contini viene 
presto abbandonato, non senza subire 
un'unificazione di due diversi punti 
del suo discorso che ne altera notevol
mente il senso. Giacché egli aveva par
lato, si, di un Pascoli che opera «in una 
lingua morta» (il latino), ma si era 
preoccupato anche e soprattutto di il
lustrare magistralmente i modi in cui 
l'autore di Myricae opera in una «lin
gua nuova». 

In Agamben la distinzione viene 
meno, «lingua morta» e «lingua nuo
va* diventano un'unica cosa e (sulla 
traccia, è vero, di un'indicazione pa
scoliana, che andava tuttavia tratuta 
con una cautela di cui qui non si coglie 
neppure l'intenzione) Pascoli appare 
non un poeta che ha sperimentato for
se come nessuno la vitalità embrionale 
di certe forme linguistiche, bensì colui 
per il quale il linguaggio è sempre «ne
cessariamente una lingua morta o una 
voce morta». 

Si aggiunga che la nozione di «mor
te* e la nozione di «voce» finiscono per 
assumere, nel discorso di Agamben. 
una schietta connotazione ontologica 
e non ci si stup.rà di leggere, al termi
ne del saggio, che Pascoli è il «poeta 
della metafisica nell'epoca del suo tra
monto*. Chi poi intenda apprendere 
per quali ragioni, secondo Agamben, 
quella metafisica, pur essendo tra
montata da circa un secolo, debba an
cora essere «superata», procurando a 

Quel Fanciullìno 

gambe corte 
Un interessante saggio di Agamben sulla 
poetica di Pascoli: cosa nasconde la voce 

infantile che parla in ognuno di noi? 

noi tutti, con «l'oblio dell'essere», gli 
immedicabili affanni che attristano i 
nostri giorni e rendono più buie le no
stre notti, legga II linguaggio e la mor
te. Per quanto ci riguarda occupiamoci 
del Fanciullìno. 

L'immagine, proposta da Pascoli nel 
suo testo, del fanciullo che esiste in cia
scuno di noi, anche se vi è attivo in 
misura assai varia, che gioisce, si spati-

Giovanni Pascoli con la sorella Mariù 

ra e si incanta secondo leggi che non 
sono quelle che governano la vita psi
chica degli adulti e che proprio per 
questo é «poeta», non è un simbolo o 
una metafora, bensì, nei termini di 
Roland Barthes, è un mito. Proprio del 
mito, osserva Barthes, è convertire la 
storia in natura mediante la deforma-
sione del senso di un segno. Come si 
compie, in Pascoli, questo processo di 

deformazione e di conversione? 
La concezione della poesia come vi

sione capace di andare oltre l'aliena
zione degli uomini è radicata in un 
momento ben determinato della sto
ria: quello in cui la cultura borghese è 
ossessionata dall'incalzare dei muta
menti che le trasformazioni struttura
li del capitalismo inducono nell'assetto 
sociale e negli stessi processi di produ
zione culturale e si trova pertanto co
stretta a elaborare modelli di compor
tamento il più possibile dotati di «auto
nomia» rispetto a quei mutamenti. Sul 
versante dell'avanguardia, come è no
to, i modelli propongono alternative di 
tipo anarchico; sul versante degli scrit
tori reazionari o moderati, varie alter
native di tipo precapitalistico o tali da 
occultare lo sfruttamento senza mette
re in questione l'assetto capitalistico. 
Anche se provvisto di tratti specifici, il 
modello individuato da Pascoli appar
tiene a questo ultimo tipo; e, seppure 
offerto in forma mitica, è schiettamen
te politico prima che letterario. 

Il disperato bisogno di sentirsi inno
cente che la poesia prova in un mondo 
che le appare sempre più colpevole di
venta, nel Fanciullìno, metastorico e 
quindi perenne condizione della poe
sia stessa: la poesia è l'infanzia, cioè 
l'innocenza, degli uomini. In quanto 
appunto infanzia essa è al tempo stes
so un modo ingenuo di percepire e un 
modo incolpevole di esistere; è un ve
dere al di la del vedere estraniato e un 
vivere al di a del vivere inappagato. 
Esercitare il proprio «sentimento poe
tico» significa, per ogni uomo, sceglie
re di aderire ad una realta intesa come 
presenza segreta del valore. 

Va da sé che la tutela della presenza 
del valore, trapassando immediata
mente dal piano etico-estetico, e in
somma ideologico, al piano struttura
le, opera come tutela dell'assetto capi
talistico. Soltanto chi «decifra» il mito 
pascoliano può però rendersi conto cri
ticamente di tutta la sua portata politi
ca; chi invece lo legga — e Pascoli si 
rivolge ovviamente a dei lettoti — lo 
riceve come concetto naturalizzato, la 
cui intenzione, quindi, rimane «mani
festa senza per questo apparire inte
ressata» (Barthes). Certo, «il fanciullo 
eterno, che vede tutto con maraviglia, 
tutto come per la prima volta» non può 
che desiderare che le cose siano sem
pre come erano «la prima volta». Ma — 
per chi, dando ascolto al proprio «fan
ciullo», le cose sappia vederle e goderle 
nella loro non sublime autenticità —• 
«prima volta- miticamente significa: 
come sono sempre state, e come ancora 

sono. 
Fausto Curi 

diavolo 

'Una grande sacerdotessa 
del femminismo... è lei che 
ne orchestra i riti e ne fissa i 
dogmi... Usuo comportamen
to, la sua intransigenza... 
hanno qualcosa dei metodi 
terroristici». E ancora: "In
sulta il maschilismo... ma il 
suo modo di procedere non è 
affatto diverso-. 

La 'grande sacerdotessa*, 
colei che attenta, addirittura, 
alle regole democratiche, i'i-
sterica, la demagoga, l'illusa, 
l'anticostituzionale per eccel
lenza è Gisèlle Halimi. Avvo
catessa francese, nota per a-
ver difeso i partigiani (furan
te la guerra di liberazione d' 
Algeria, fondatrice nel '71, 
assieme a Simone de Beau
voir, Catherine Deneuve, 
Jean Rostand e molte altre, 
del movimento «Choisir» che 
chiedeva la depenalizzazione 
dell'aborto, l'educazione con
traccettiva e offriva difesa 
gratuita a quanti, a quante, 
secondo la vecchia legge del 
1920, venivano perseguitati 
per il creato* di attorto. L'av
vocatessa Halimi firma, in
sieme a 343 donne, il manife
sto in cui, autoaccusandosi 
per aver abortito, queste 
donne chiedono il diritto ad 
una maternità liberamente 
scelta. 

Il 27 luglio scorso l'avvoca
tessa, ora deputata dell'Isére, 
Kubblica un articolo su «Le 

fonde». È quell'articolo che 
suscita una cascata di rispo
ste, quasi tutte ostili, quasi 
tutte feroci, quasi tutte 
sprezzanti. Cosa è successo? 
Che i deputati hanno appena 
cominciato l'esame del pro
getto di legge relativo ali ele
zione dei consigli municipali. 
Le municipali si terranno nel 
marzo dell'83; nel suo artico
lo la Halimi perora una mag-
Sìore partecipazione delle 

onne alla politica, da otte
nersi, secondo lei, con l'intro
duzione di una quota femmi
nile nelle liste municipali. 
*Nel novembre del 1980 — 
ve ne ricordate ancora? - co
me un sol uomo, voi, deputa
ti del PS, del PC, dell'UDF, 
dell'RPR, avete accettato V 
introduzione in ogni lista di 
una quota di donne fra il 25 e 
il 30%. Ma adesso storcete il 
naso...'. 

Infatti, la presenza (pro
messa, proclamata, giurata) 
di questo 30% di donne nelle 
Uste elettorali municipali, 
non va così liscia come si po
teva sperare. I "misogini-, 
*gli ipocriti», 'i maschilisti» 
quelli che detengono "il po
tere economico, politico, cul
turale» saltano su e subdola
mente tessono le loro trame. 
'Una quota, signore mie, vi 
contentate di una sola quo
ta? Sareste felici di così po
co? Non sarebbe meglio cam
biare prima il costume poli
tico?». 

Ahimé, si scusa Gisèlle Ha
limi, visto che noi, nella no
stra analisi, non intendiamo 
eliminare il maschio, ma solo 
liberarlo dalle sue catene di 
dominatore, siamo costrette 
a tener conto, dialetticamen
te e contemporaneamente, 
delle mentalità da cambiare e 
delle leggi da modificare. 
Dunque, per qualsiasi tra
sformazione sono necessarie 
delle misure che mettano 
«nero su bianco»: insomma ci 
vuole la spinta. Io stimolo di 
una normativa in sostegno 
delle donne. D'altronde, fin
ché esiste un dato rapporto 
di forza, il più forte, a voce 
alta oppure con tono suaden
te, in modo deriso oppure 
ambiguo, reclamerà comun
que il diritto di regolare -na
turalmente» i suoi rapporti 
con il più debole. Lasciar fa
re, aspettare, sperare sono 
verbi che hanno scarsa presa: 

ai deboli, in questo caso alle 
donne, le abbandonano nella 
condizione di sempre. 

C'è anche chi afferma che 
una legge la quale riconosces
se alle donne spazio nelle li
ste municipali, andrebbe 
contro la Costituzione. E qui 
la Halimi fa una specie di pi
roetta giuridica: ricorda 1 u-
guaglianza dei francesi di 
fronte al suffragio e afferma 
che per soddisfare questo 
principio basterebbe indicare 
che "nessuna lista può com
portare più del 70% di can
didati dello stesso sesso». A 
quegli avversari irriducibili i 
quali obiettano «e allora per
ché non una quota per i gio
vane una per gli ebrei, una 
per t neri e una per gli han
dicappati?»-, l'avvocatessa ri
sponde, un po' enfaticamen
te, che 'le donne non sono 
una categoria, ma abbraccia
no contemporaneamente 
tutte le categorie» e dunque 
sono un po' ebree, un po' gio
vani. un po' nere e un po' 
handicappate. 

Comunque, le reazioni so
no esplose virulente. Si sono 
fatte sentire voci non soltan
to maschili, non soltanto di 
area «moderata». Così, dopo i 
difensori della Costituzione, 
sono scesi in campo gli aman
ti della concretezza, quelli 

che stringono le dita in un ge
sto caratteristico per indicare 
che occorrono fatti, non paro
le. «Afa dove andremo a tro
varlo questo 30% di donne?» 
È lo stesso linguaggio che u-
sano i neocolonialisti, ha rea
gito la Halimi, quando assi
curano che loro vorrebbero 
dare l'indipendenza alle colo
nie, se solo gli indigeni fosse
ro in grado di gestirsela. 

Intanto, su una intera pa
gina di «Le Monde» di qut 
che giorno fa, arrivano gli at
tacchi alla «proposta» Halimi. 
Una militante del PS lancia 
accuse, unisce osservazioni 
precise, mescola rivendica
zioni dispettose. Inutile gio
care ancora alle «vecchie mi-. 
litanti» femministe — dice 
—; non siamo più in tempi di 

Sersecuzioni contro i diritti 
elle donne; non abbiamo bi

sogno di *maternalismo», 
nessuna «papessa» deve in
tervenire per difenderci e a-
prirci la strada. D'altronde, 
nel Partito Socialista le don
ne hanno un ruolo ricono
sciuto e se in altre organizza
zioni politiche ciò non avvie
ne, allora che le donne se ne 
vadano, magari al grido: «Tu, 
partito deirUDR o dell'RPR, 
non mi meriti!». 

Ora, che il dibattito sulla 
percentuale di donne nelle li-

Strana morte 
dì un premio Nobel 

NEW YORK — Stanford Moore, vincitore nel 1972 del premio 
Nobel per la Chimica per i suoi studi sulle proteine e gli enzi
mi, è morto all'età di 68 anni. Lo scienziato è stato rinvenuto 
cadavere nella sua abitazione ieri. Un messaggio in cui si parla 
di suicidio è stato rinvenuto accanto al cadavere, ma la polizia 
afferma che le cause del decesso di Moore «non sono chiare». 
Judv Schwartz, portavoce dell'Università Rockefeller, ha det
to che Moore soffriva di sclerosi laterale miotrofìca, nota co
munemente come «morbo di Gehrig», che colpisce con fasi 
progressive il sistema nervoso e la muscolatura. Fino a pochi 
giorni fa Moore aveva lavorato regolarmente nel suo laborato
rio all'Università. Il Nobel della chimica gli era stato assegnato 
in compartecipazione per le ricerche pionieristiche che porta
rono alla decifrazione della «trattura degli enzimi e delle pro
teine. 

Perché non 
riservare il 30% 
delle candidature 
elettorali 
alle donne? 
La proposta 
lanciata da 
Gisèlle Halimi, 
leader 
femminista. 
ha acceso 
in Francia 
una furibonda 
polemica. 
E le critiche 
non vengono solo 
dagli uomini 

Gisèlle Halimi, eletta 
come indipendente 
nelle liste del PS fran
cese. vorrebbe una 
quota fissa di posti in 
lista assicurata alle 
donne 

ste municipali rischi di di
ventare una discussione fra 
venditori di tappeti, sarà an
che vero, ma non è affatto di
mostrato che le lotte delle 
donne siano vittoriosamente 
concluse e che qualsiasi in
tervento in loro sostegno ab
bia un sapore protezionista. 
Ugualmente non è dimostra
to che siano definitivamente 
scomparsi «i misogini di sini
stra» e non di sinistra, e che 
siano sfumati pregiudizi, in
giustizie, insomma tutto un 
sistema sociale alla cui co
struzione le donne poco han
no partecipato. 

Intervengono ancora lo 
scrittore, il politico, il profes
sore umanista: la proposta 
Halimi finirebbe, col tempo, 
per imporre agli uomini un 
"numerus clausus» del 75%; 
questa legge è nettamente 
sessista poiché finirà per 
scartare uomini competenti 
mettendo al loro posto delle 
donne (forse incompetenti?) 

' per la sola ragione che appar
tengono al sesso femminile. E 
poi sono le donne che devono 
imporsi nei partiti in cui mi
litano; la pretesa superiorità 
degli uomini non è mai stata 
promulgata attraverso decre
ti né codificata con le leggi. 
Infine, se le donne non desi
derano questa partecipazio
ne politica, se non sono loro 
stesse a spingere per essere 
rappresentate nelle liste mu
nicipali da sorelle di sesso, 
perché tanta ostinazione? 

Certo, non è detto che l'e
voluzione (o l'emancipazio
ne) delle donne avvenga o 
debba avvenire unicamente 
sulla scena politica. Può dar
si che esistano forme di con
tro-potere, di micro-organiz
zazione, con una loro forza 
specifica e da verificare. Inol
tre, essere delle eteme assi
stite, imporsi solo e grazie al 
fatto che c'è una 'santa Hali
mi» la quale prega per le don
ne, rivela ancora debolezze e 
crepe nella condizione fem
minile. Ma se io donna devo 
avere qualche santo in para
diso, non sarà meglio che a 
difendere la mia causa sia 
una santa? 

Letìzia Paotozzi 

Storia fotografica 
del partito comunista italiano 

a cura di Eva Paola Amendola 

introduzione e consulenza storica di Paolo Spriano 
coordinamento redazionale di Marcella Ferrara 
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Anche la Caorle nei guai per un black-out 

La flotta in difficoltà 
A Beirut forse stasera 

Per il ministero 
della Difesa gli 
inconvenienti 
erano nel conto 
La Grado 
in porto 
solo venerdì 
Polemica 
sullo stato 
del nostro 
armamento 
marittimo 
Incontro 
al largo tra 
bersaglieri e 
fedayin in 
viaggio verso 
la Tunisia 

ROMA — Oggi 1 bersaglieri 
Italiani dovrebbero giunge* 
re In Libano per la loro mis
sione di pace. L'arrivo è pre
visto — stando alle ultime 
notizie — per stasera, al più 
tardi domattina nel porto di 
Beirut. E non approderanno 
nemmeno tutti: solo quelli 
imbarcati sulla «Caorle» e 
sul traghetto «Buona Spe
ranza». La •Grado» è stata 
decisamente lasciata Indie
tro e arriverà quando potrà, 
almeno con oltre 24 ore di 
ritardo, e cioè non prima di 
venerdì 27 agosto. 

Anche la «Caorle», dopo la 
•Grado» ha avuto le sue noie 
tecniche: guai col timone, 
con l'asse di trasmissione ad 
un'elica e addirittura un 
black-out elettrico. Guasti, 
comunque, minori di quelli 
che hunnu rallentato la 
marcia dell'ammiraglia, la 
•Grado», appi nto. 

Per 11 mini itero della Di
fesa, tutto procede regolar
mente e l'arrivo della •Gra
do» — chissà quando — 
rientra «nel calendario del 
plano Hablb». Questo dico
no a Roma, dove le continue 
rotture vengono evidente
mente considerate normali 
difficoltà di navigazione, In

convenienti che possono av
venire a chi si mette In viag
gio. 

Il capo di Stato maggiore 
della Marina, ammiraglio 
Monassi, in una Intervista 
riportata ieri dalla stampa, 
ha Invece affermato che gli 
Incidenti capitati alla «Gra
do» e alla «Caorle» sono una 
conferma delle precarie 
condizioni In cui si trova la 
flotta Italiana, costretta ad 
andare avanti «mettendo 
pezze a navi ormai vecchie, 
soffrendo di scarsità di pezzi 
di ricambio». Comunque 1 
pezzi di ricambio — avverte 
un comunicato del ministe
ro della Difesa — verranno 
trasportati via aerea a Ci
pro, e poi via mare a Beirut, 
per consentire le riparazioni 
necessarie ad un regolare 
rientro in Italia dell'ammi
raglia, che, altrimenti rl-
scnlerebbe di rimanere In-
detinltlvamente alla fonda 
a Beirut. 

Una missione di pace, 
quella italiana, cominciata 
al suono di bande e fanfare, 
sventolio di fazzoletti e tanti 
bei discorsi (hanno occupa
to un'intera giornata men
tre nello stesso tempo c'era 
chi pensava a tagliare 1 no

mi di giornalisti che aveva
no chiesto di poter seguire 
la flotta) e finita poi nel gua
sti e nelle avarie. Sarà forse 
proprio per non fare troppa 
brutta figura, che Ieri gli In
viati del dieci giornali pre
scelti, sono stati trasborda
ti, In alto mare, dalla «Gra
do» al «Buona Speranza» In 
modo che arrivino a Beirut 
almeno con 11 primo contin
gente. Poiché 11 traghetto è 
privo di cabine per passeg
geri 1 giornalisti si sono do
vuti accampare con brandl-
ne di fortuna sul ponte. In
certi del mestiere, si sa. 

Ieri mattina, intanto in 
mare c'è stato un Incontro 
Imprevisto. 11 convoglio Ita
liano ha Incrociato un tra
ghetto cipriota, 11 «Solfrine», 
della «Sol Line», apparte
nente ad un armatore ebrai
co di Cipro, che trasportava 
un contingente di palestine
si diretto verso la Tunisia. Il 
•Solfrine» era scortato dalla 
fregata lanciamissili «A-
dams» della sesta flotta sta
tunitense. 

La missione di pace ita
liana procede quindi lenta
mente, e intanto in patria 
non mancano le polemiche. 
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La «Grado* prima di partire. In viaggio ha avuto numerosi guasti 

Un deputato radicale ha di
chiarato Ieri che per 11 rlair-
modernamento della mari
na «questa forza armata ha 
già impegnato, a prezzi 
1982, ben 4.754 miliardi ptr 
un programma di costruzio
ni di grandi unità di "presti
gio" (la sola Giuseppe Gari
baldi costerà circa 500 mi
liardi) Invece di realizzare 
navi più piccole e più adatte 
alle operazioni nel Mediter
raneo». E ha aggiunto che, 
Intanto, sono state ridotte 
•irresponsabilmente» le spe
se per la manutenzione e re
visione delle unità esistenti, 

dirottando 1 fondi sulle nuo
ve commesse. 

Per salvare la faccia e per 
preparare 11 pacifico sbarco 
e Intanto giunta lunedì, nel 
porto libanese di Jounleh, la 
fregata «Perseo» che ha 
sbarcato 11 personale del nu
cleo avanzato del battaglio
ne di bersaglieri Governolo. 
La «Perseo» ha poi fatto ri
fornimento e si è messa In 
rotta per andare Incontro 
alla «Caorle» e al «Buona 
Speranza» per scortarle fino 
al loro ingresso nel porto di 
Beirut. 

Sperando che nessun al

tro Incidente accada su que
sti nostri mezzi di trasporto, 
che poco si distaccano dalle 
numerose carrette del mare 
adibite al traffico merci, e di 
cui le cronache si occupano 
anche troppo spesso, 1 sol
dati Imbarcati sulla «Grado» 
e sulla «Caorle» sembra che 
passino 11 tempo un po' In 
riposo, un po' ripassando le 
regole militari. Gli Istrutto
ri, tutti graduati di carriera, 
sono Impegnati a ricordare 
a questi «soldati di pace» 1 
modi per ridurre al minimo 
il rischio di incidenti una 
volta che saranno sbarcati. 

La turista pugnalata in Sicilia 

Dopo il delitto 
qualcuno è entrato 
nella lavanderia 

RAGUSA — Permane anco
ra fitto ti mistero che avvolge 
la tragica fine di Elisabetta 
Ciabani, la giovane studen
tessa fiorentina, trovata ucci
sa con due coltellate (una al
l'addome, l'altra al cuore) sul 
pavimento della lavanderia 
del residence «Baia Sarace
na», sul litorale di Scicli. Un 
delitto — se delitto si è trat
tato e non di suicidio, come 
alcuni indizi avrebbero anche 
portato a sospettare — che, a 
parere degli investigatori, 
non ha alcun movente. L'ipo
tesi che contine perciò a ri
scuotere credito fra coloro 
che sostengono con convin
zione la tesi dell'omicidio ri
mane quella dell'assassinio 
commesso da un maniaco in 
un raptus di follia. 

Il mistero, comunque, do
vrebbe diradarsi non appena 
gli esperti della «scientifica» 
avranno fatto conoscere i ri
sultati del prelievo delle im
pronte digitali sul manico del 
coltello, rimasto conficcato 
nel cuore di Elisabetta Cia

bani e il pento del settore 
consegnerà alla magistratura 
la relazione sugli esami isto
logici e tossicologici. 

La vicenda, che ha suscita
to molta impressione tra gli 
ospiti del residence «Baia Sa
racena», tanto da indurre al
cuni ad anticipare il rientro 
delle vacanze, si sarebbe an
che colorata di inquietanti 
contorni che non hanno però 
ancora trovato conferma. 

La notte di domenica, all' 
incirca 20 ore dopo il ritrova
mento del corpo senza vita 
della Ciabani, qualcuno si sa
rebbe introdotto nella lavan
deria del residence dopo ave
re infranto una vetrata. 

I carabinieri, su disposizio
ne della magistratura, aveva
no provveduto a chiudere a 
chiave il locale affinché nes
suno potesse più entrarvi e 
manomettere o prelevarvi al
cuna cosa. Ma evidentemen
te i sigilli non sono bastati e 
ora ci si chiede: che cosa cer
cava lo sconosciuto nel locale 
in cui è avvenuto il tragico 
fatto? 

Sanguinosa vendetta in due tempi di un giovane a Cagliari 

Accoltella il «rivale», spara e uccide 
un uomo, ne ferisce un altro e fugge 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una soffiata 
sul traffico d'armi? Una ri
valità amorosa? Vendetta, o 
follia? Tanti interrogativi 
sorgono dopo la notte di ter
rore scatenata In un risto
rante dell'entroterra caglia
ritano e in seguito nelle cam-
{lagne e nell'abitato di Capo-
erra da un giovane di 23 an

ni, Efislo Casula, che ha uc

ciso a fucilate un contadino, 
sfregiato orribilmente un ri
vale e ferito un altro agricol
tore. E In atto una gigante
sca azione ad opera delle 
squadre di carabinieri, ar
mati di tutto punto, In un va
sto raggio attorno al capo
luogo sardo, per prendere 1' 
uomo. 

Sembra certo che Efislo 
Casula si sia diretto verso la 

Boss mafioso denunciato per 
l'omicidio del prof. Giaccone 

PALERMO — Filippo Marchese, di 44 anni, schedato come 
mafioso, è stato denunciato da polizia e carabinieri alla Pro
cura della Repubblica come 11 mandante dell'omicidio del 
prof. Paolo Giaccone, il medico legale ucciso a Palermo 1*11 
agosto scorso. La denuncia è contenuta In un rapporto con
giunto, consegnato ieri alla magistratura. Filippo Marchese, 
che è da tempo Irreperibile, farebbe parte, secondo gli investi
gatori, della cosiddetta «mafia vincente», l'organizzazione che 
avrebbe sconfitto un gruppo rivale per impadronirsi del con
trollo del traffico di eroina. 

montagna di Capotcrra, in 
una zona Impenetrabile dove 
mesi fa ha trovato rifugio il 
fratello Eugenio, datosi alla 
latitanza dopo che la magi
stratura cagliaritana aveva 
spiccato contro di lui un 
mandato di cattura per traf
fico d'armi. 

Da mesi, forse, Efislo Ca
sula meditava di vendicare 11 
fratello, colpendo chi consi
derava gli autori della soffia
ta. Quésta sarebbe una pri
ma ipotesi avanzata dagli in
quirenti, che cercano dlsple-
gare il movente di tanta fol
lia omicida. 

La prima scena dell'alluci
nante storia si è svolta l'altra 
sera in uno del più noti risto
ranti dell'hinterland di Ca
gliari. Efisio Casula, in com
pagnia di una ragazza quin
dicenne, affronta, al banco
ne del bar, un meccanico, Er
nesto Seni, di 31 anni. Prima 
i due bevono insieme un bic
chiere di birra e quindi si al
lontanano verso 11 cortile. 
Qui si accende un violento 
diverbio, che in breve dege
nera. Casula estrae da una 
tasca dei pantaloni il coltello 

a serramanico e fulmineo fe
risce il rivale, pugnalandolo 
ad una spalla e al braccio de
stro. Il giovane rantola e ca
de per terra. Casula non 
smette e sfregia il viso dell' 
avversario con ripetuti colpi. 
«Il poveretto aveva 11 viso ri
dotto ad una maschera di 
sangue quando il feritore si è 
allontanato in fretta», diran
no 1 clienti e il gestore del ri
storante agli Inquirenti. 

Nonostante perda molto 
sangue, con il viso orribil
mente sfigurato, Ernesto 
Serri trova la forza di arriva
re con la sua Renault sino al
l'ospedale civile di Cagliari. 
Sono circa le 20,30 quando 
viene ricoverato e racconta 
alla polizia la sua allucinan
te avventura. 

Intanto Efislo Casula ha 
avuto tutto il tempo di arri
vare con la macchina, un'Al
fa Romeo «GT> azzurra, fino 
alle campagne di Capotcrra. 
Qui prosegue, ancora più 
violenta, la tragedia. In una 
fattoria, davanti alla casa co
lonica per prendere il fresco, 
sono seduti Costantino Pala, 
di 67 anni, la moglie Teresa 

Cappai ed un amico, Antonio 
Contini, di 58 anni. 

Casula ferma la macchina 
e prosegue a piedi, supera il 
cancello della fattoria, si av
vicina ai tre e urla: «Vi am
mazzo tutti. Che cosa avete 
fatto a mio fratello?». Punta 
la pistola e spara all'impaz
zata. Il bersaglio principale, 
Costantino Pala, viene ferito 
alla spalla destra; Antonio 
Contini è colpito a morte, 
con due pallottole che pene
trano nel torace. Per fortuna 
la pistola si inceppa allorché 
l'assassino sta per sparare 
contro la donna. 

Poi con la pistola in pugno 
Casula minaccia chiunque 
incontra nel centro abitato: 
«Vi sparo in bocca», urla a 
più riprese. Infine lascia la 
macchina e fugge a piedi, 
scomparendo nella impene
trabile montagna di Gutturu 
Mannu. 

La ragazza che si trovava 
in compagnia dello sparato
re è stata interrogata a lungo 
e quindi rilasciata. Non è sta
ta in grado di dare, sembra, 
alcuna indicazione utile. 
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Il 9 settembre, su richiesta del PCI 

Lotta alla mafia: 
seduta straordinaria 

al Comune di Palermo 

La preziosa scultura romana da 20 anni nei magazzini della sovrintendenza 

In cantina il «Colosso di Amelia» 
La statua, che rappresenta Germanico, scoperta nel 1963 - La sua importanza culturale è pari a quella dei 
Bronzi di Riace, eppure la sovrintendenza di Perugia impedisce anche agli archeologi di prenderne visione 

Dalla redazione 

PALERMO — I comunisti pa
lermitani sono riusciti a im
porre la convocazione straor
dinaria del Consiglio Comu
nale per discutere della lotta 
alla mafia La decisione è stata 

8resa ieri dal sindaco, il de 
elio Martellucci. e dai capi

gruppo a Palazzo delle Aquile. 
i quali hanno già fissato la data 
della seduta per il 9 settembre 
Restano però tutti da definire 1 
contenuti della discussione I 
primi segnali sono inquietanti 

Sindaco e maggioranza sa
rebbero infatti propensi — lo 
hanno già dichiarato — ad un 
documento unitario di con
danna generica del fenomeno 
mafioso, di appello allo Stato 
per una maggiore presenza in 
Sicilia, a patto però che non 
venga menzionata la questio
ne degli appalti che rappre
senta invece uno dei fonda
mentali gangli del sistema di 
potere mafioso. Dice la com
pagna Simona Mafai, capo-
Sruppo PCI al Comune: «Chie-

tamo alla giunta una analisi 
rigorosa di tutto ciò che nei 
suoi comportamenti ha con
sentito il permanere e l'esten
dersi della presenza mafiosa 
in atta e l'impegno a modifi
care questi comportamenti. In 
vista della seduta straordina
ria, i comunisti presenteranno 
alle altre forze politiche uno 
schema di documento preva
lentemente centrato sulla 
questione degli appalti e delle 
licenze edilizie» 

Mentre la sfida mafiosa con
tinua ad insanguinare la Sici
lia, il Dipartimento di pubbli
ca sicurezza ha reso noto con 
un suo comunicato che è stato 
finalmente disposto il poten
ziamento della Questura di 
Palermo 150 agenti, numerosi 

funzionari e sovrintendenti 
«particolarmente esperti nel 
campo investigativo» prove
nienti da altre città italiane, 
saranno destinati alla squadra 
mobile di Palermo Deciso an
che il ratforzameznto della di
rezione centrale (Cnminalpol) 
che sovnntende alla lotta con
tro la criminalità organizzata, 
mentre è già avvenuto il raf
forzamento del gruppo dei ca
rabinieri di Palermo, con l'in
vio di alcune centinaia di mili
ti e di alti ufficiali 

In un'intervista concessa a 
•L'Ora» di Palermo, il ministro 
Rognoni nega l'esistenza di 
una diversità di vedute col ge
nerale Dalla Chiesa: «Abbia
mo parlato e abbiamo chiarito 
Siamo d'accordo». L'incontro è 
avvenuto venerdì scorso a Fi-
cuzza. in occasione della cele
brazione del quinto anniver
sario dell'esecuzione mafiosa 
del colonnello di carabinieri 
Giuseppe Russo e del suo ami
co Filippo Costa. 

Alla domanda del giornali
sta «Dalla Chiesa ha lamenta
to che lo status amministrativo 
di prefetto non gli permette di 
intervenire al di fuori di Pa
lermo. Ha ragione Dalla Chie
sa?», il ministro Rognoni ri
sponde: «La qualità di prefetto 
attribuisce a Dalla Chiesa tut
te le prerogative necessarie. 
Al prefetto Dalla Chiesa spet
ta il coordinamento deU*"In-
telligence", egli, cioè, è il ter
minale di tutte le informazioni 
che si acquisiscono sulla ma
fia È evidente che poi, sul pia
no dell'intervento, se è neces
saria, ad esempio, un'operazio
ne di polizia a Pordenone, non 
spetta a Dalla Chiesa guidar
la» 

S. I. 

PERUGIA — Che fine ha 
fatto 11 *Colosso di Amelia*? 
Dove è finita la grande sta
tua bronzea dalla corazza ce
sellata di argento che rap
presenta Germanico? Sem
brerebbe assurdo, ma quello 
che gli studiosi ritengono un 
capolavoro dell'arte romana 
dell'età glullo-claudla, or-
mal giace da 20 anni, ancora 
ridotto In pezzi, nel magazzi
ni della sovrintendenza al 
Beni archeologici di Perugia. 

Lo ritrovarono nel lontano 
1963 alcuni operai, a pochi 
metri dalle suggestive mura 
poligonali di Amelia, mentre 
stavano costruendo una ca
sa. Arrivarono gli esperti e 
non fu difficile stabilire che 
quel «Colosso» caduto fuori 
dalle mura oppure lì colloca
to, perché doveva essere fu
so. rmpprentava il figlio di 
Druso Maggiore che Tiberio 
adottò, In previsione della 
successione. Sorte decisa

mente sfortunata però toccò, 
da vivo e da morto, a Germa
nico: imperatore non diven
ne mal, in quanto — dicono 
alcuni — sembra che venne 
avvelenato prima di succe
dere a Tiberio e quasi nessu
no, tranne pochi addetti al 
lavori, ha mal potuto ammi
rare la sua statua. Forse 
qualcuno l'ha Intravista nel
le \ ecchie foto, che un appas
sionato scattò all'epoca della 
scoperta. 

'Eppure — dice 11 prof. 
Mario Torelli, direttore dell' 
istituto di archeologia dell'u
niversità di Perugia — non è 
esagerato dire che II "Colos
so di Amelia" riveste, per V 
arte romana della prima me
tà dell'età imperiale, la stes
sa importanza che I Bronzi di 
Riace hanno per l'arte greca 
classica*. 

E allora perché la statua 
non viene restaurata e espo
sta al pubblico? La dottores

sa Eugenia Ferugllo, sovrin
tendente per 1 beni archeolo
gici dell'Umbria, si è limitata 
a dire che I lavori di restauro 
vanno avanti lentamente 
tperché alla sovrlntendenza 
c'è poco personale*. 

'La vicenda del "Colosso 
di Amelia" — osserva 11 prof. 
Torelli — é l'esemplo forse 
più lamoarte di una prassi 
che va totalmente cambiata: 
Non è più tollerabile che una 
"scoperta" venga portati in 
magazzino e poi non se ne 
sappia più nulla, nemmeno 
ano notìzia sulle riviste 
scientifiche». E così è succes
so esattamente per 11 Colosso 
di Amelia. 

'Appena ritrovata — rac
conta il sindaco del centro 
umbro, Silvani —• la statua 
venne portata In Comune, 
perché nella nostra città, co
sì ricca di testimonianze ro
mane e preromane, doveva 
restare. Ma la sovrlntenden

za non era dello stesso pare
re. Ricordo che una mattina, 
all'alba, forse per paura che 
gli amerinl reagissero male, 
alcuni Ispettori-archeologi 
vennero da Perugia e, scor
tati addirittura dal carabi
nieri, si presero la statua». 
'Più volte — prosegue Silva
ni — abbiamo chiesto alla 
sovrlntendeza che fine aves
se fatto 11 nostro Colosso, ma 
11 silenzio è stata l'unica ri
sposta». Controbatte la dot
toressa Ferugllo: 'Non è det
to che 11 materiale rinvenuto 
debba per forza essere la
sciato nel luogo dove è stato 
scoperto». 

'Anche questa — risponde 
il prof. Torelli — può essere 
una Ipotesi da prendere In 
considerazione, ma, a tutt' 
oggi, la sovrlntendenza non 
ha ancora presentato un 
progetto organico per un'a
deguata sistemazione del Co-

losso...: Un progetto, invece, 
è stato elaborato dall'ammi
nistrazione comunale di A-
mella, che, nel suoi piani, ha 
Inserito la realizzazione di 
un museo archeologico, dove 
collocare I numerosi reperti 
rinvenuti In questa città, le 
cut mura «costituiscono — 
afferma 11 direttore dell'Isti
tuto di archeologia dell'uni
versità di Perugia — una del
le testimonianze più impor
tanti dell'Italia centrale del 
IVe del IH secolo avanti Cri
sto». Numerosi gli ordini del 
giorno sin qui votati dal con
siglio comunale di Amelia, 
numerose le Interrogazioni 
parlamentari, compresa una 
recente dei deputati comuni
sti, ma finora, del «Colosso ad 
Amelia» nessuna traccia. 

Quand'è che verrà posto 
fine alla travagliata vicenda 
di Germanico? 

Paola Sacchi 

Nasce in treno e la 
chiamano Alessandria 

ALESSANDRIA — Una bimba è nata in uno scompartimento del 
treno Palermo-Torino. L'insolito parto è avvenuto ieri, poco prima 
della stazione di Alessandria. Emiliana De Giorgis, di 20 anni, 
abitante con il marito Antonio Petrella, di 38, a Castelletto Mon
ferrato (Alessandria), stava ritornando da Palermo dove aveva 
fatto visita ai suoceri, quando è stata improvvisamente colta dalle 
doglie. 

Tra i passeggeri sono stati rintracciati un medico italiano ed 
un'infermiera svedese eh;, in uno scompartimento trasformato in 
sala-parto d'emergenza, hanno aiutato la donna nel dare alla luce 
la bimba. La piccola — alla quale è stato dato il nome di Alessan
dria, in ricordo del fatto che e nata mentre il trenc entrava in città 
— è stata per precauzione trasportata all'ospedale, dove i medici 
l'hanno trovata in ottime condizioni. 

Rovigo: protesta in carcere per 
Tamara, tolta alla madre detenuta 
ROVIGO — ! detenuti del 
carcere di Rovigo hanno ri
preso oggi !a loro protesta 
contro la decisione del Tribu
nale dei minori di Venezia di 
sottrarre !a piccola Tamara 
Silvia Maccarone, nata il 30 
luglio scorso, ai genitori, Ma
ria Laura Liberati, di 30 an
ni, e Raffaele Maccarone, di 
25, entrambi reclusi nel capo
luogo polesano. 

I cittadini di Rovigo hanno 

così nuovamente sentito gli 
slogan e i canti che già l'altro 
ieri avevano echeggiato tra le 
mura della casa circondaria
le, nel cent ro storico della cit
tà. 

Le contestazioni erano sta
te sospese durante la giorna
ta di ieri, a patto che fosse 
trovata una sollecita soluzio
ne «Ha vicenda. Tamara Sil
via, ora in un istituto per l'in
fanzia di Padova, non è mai 

stata vista dalla madre, arre
stata assieme a Raffaele 
Maccarone il 23 marzo scorso 
per un tentativo di rapina a 
Milano e, successivamente, 
condannata a sei anni di car
cere. 

La donna, infatti, è rien
trata nell'istituto di pena 12 
ore dopo il parto, mentre la 
figlioletta per un certo perìo
do è stata ricoverata nel re-
{>arto pediatrico dell'oapeda-
e. » 

Finita la fragile tregua 

Rappresaglie 
tra i clan 

della camorra: 
cinque morti 

in 24 ore 
Si ucciderlo nell'hinterland napoletano i pa
renti dei cutoliani e dei Bardellino - Un nuo-

capitolo nell'escalation della violenza vo 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cinque morti am
mazzati in meno di ventiquat-
tr'ore. Nei comuni dell'/wncer-
land napoletano, dove i clan si 
fronteggiano per il controllo di 
ogni palmo di terra, le pistole 
della camorra hanno ripreso a 
sparare. A Nola sono stati ucci
si due «cutoliani», a Grumo Ne-
vano e ad Acerra invece sono 
stati eliminati due uomini dei 
Bardellino, la potente famiglia 
che domina nella zona dei Maz
zoni opponendosi aspramente a 
«don» Raffaele Cutolo. Salgono 
così a 181 i morti «per camorra» 
dall'inizio dell'anno a oggi. 

Dunque la fragile tregua, si
glata poco prima dell'estate dai 
«guaglioni» stanchi di ammaz
zarsi l'un l'altro, è stata defini
tivamente infranta? La crona
ca insanguinata di queste ulti
me ore sembra confermare que
st'ipotesi, aprendo anzi un nuo
vo tragico capitolo nell'escala
tion della violenza: il capitolo 
delle vendette «trasversali», 1' 
uccisione cioè dei familiari dei 
gruppi rivali. 

La tragica catena dì sangue 
ha avuto inizio, pare proprio 
con una di queste vendette 
«trasversali». La notte tra do
menica e lunedì ad Ottaviano, 
regno incontrastato di «don» 
Raffaele, è stato ucciso un gio
vane incensurato, Enrico Tuc-
cillo, di 24 anni, sposato con 2 
figli, titolare, insieme col fratel
lo, di un'impresa edile. Era cir
ca la mezzanotte e i killer lo 
hanno atteso a poche centinaia 
di metri da casa, nei pressi del
la piazza principale. Lo hanno 
massacrato. Nessuno ha visto 
nulla, perché la sera ad Otta
viano scatta il «coprifuoco». 

L'omicidio del giovane im
prenditore apparentemente è 
inspiegabile. Enrico Tuccillo, 
infatti, conduceva una vita 
tranquilla. Il cugino, però, An
tonio Tuccillo, e un noto pre
giudicato, «cutoliano». L'ipotesi 
che si fa strada tra eli inquiren
ti, dunque, è che abbiano ucciso 
il giovane per dare una «lezio
ne» al parente. 

Dopo questo primo, assurdo 
omicidio, ieri la violenza dei 
clan si è scatenata. 

Si parte da Grumo Nevano, 
un altro grosso centro a nord di 
Napoli. Nel corso della notte 
un macellaio di 33 anni, Giu
seppe Verde, detto Peppuccio, 
viene ucciso a raffiche di mitra 
mentre sta telefonando da una 
cabina pubblica. A chi? E per
ché lontano da casa, a mezza
notte? Gli inquirenti non han
no ancora trovato una risposta 
— fondamentale ai fini dell'in
dagine — a questi interrogati
vi. Anche il macellaio — che e-
bitava a Sant'Antimo e aveva il 
negezio a Casandrino — era, al
meno apparentemente, una 

persona «pulita». Eccezione fat
ta per l'arresto, avvenuto quan
do era ragazzo, por il furto di 
una «500», non aveva mai avuto 
noie con la giustizia. Il fratello, 
invece, Guido Verde, è un pre
giudicato legato ai Bardellino. 
Anche questa, dunque, sarebbe 
una vendetta «trasversale»? Gli 
inquirenti non lo escludono, 
anche se stanno vagliando altre 
ipotesi. 

Passano poche ore, intanto, e 
i «fabbricanti di morte» si ri
mettono all'opera. Stavolta le 
vittime sono due «cutoliani». 
Teatro della duplice esecuzione 
è una roccaforte della camorra, 
Nola. Gli uccisi sono Pasquale 
Pezzillo, 43 anni, soprannomi
nato «capa 'e voia», un capozo-
na di Cutolo nell'area di Ciccia-
ne e Roccarainola, considerato 
un elemento di spicco della 
Nuova Camorra Organizzata, e 
Carmine Giugliano, 30 anni, 
pregiudicato per truffa e frode. 
Anche quest'ultimo è imparen
tato con uomini che occupano 
posizioni di rilievo nel «gotha» 
della mala napoletana infatti i 
suoi due fratelli, Francesco e 
Paoìu, sono fedelissimi «cuto
liani». La duplice esecuzione è 
avvenuta poco dopo le 13 in via 
Foro Boario. Le due vittime 
stavano parlando tra loro. Im
provvisamente è sopraggiunta 
un'AU2 con tre uomini a bor
do. I killer hanno ucciso prima 
Pasquale Pezzillo, il più perico
loso, poi hanno raggiunto in 
una stalla dove era riuscito a 
rifugiarsi, Carmine Giugliano 
ammazzando anche lui. Il quar
to ed ultimo omicidio della 
giornata, infine, è avvenuto ad 
Acerra, meno di 3 ore dopo, alle 
15.45. Vittima un uomo di Bar
dellino. Due o tre uomini, ar
mati di pistola e fucile, hanno 
fatto irruzione in un circolo ri
creativo dove c'era gente inten
ta a giocare a carte. Uno dei 
predenti, Pietro Sammarco, di 
26 anni, ha subito intuito il pe
ricolo ed è scappato per una 
porta di servizio. Una raffica di 
proiettili lo ha raggiunto men
tre stava per scavalcare un mu
retto e mettersi in salvo. Pietro 
Sammarco, oltre ad essere au
rore di furti ed estorsioni, era 
stato arrestato insieme col pa
dre perché sospettato di un du
plice omicidio avvenuto nel 
febbraio del 1980 a Casalnuovo. 
Era tornato in libertà da set 
mesi e, secondo gli inquirenti, 
aveva ripreso ad imporre tan
genti. È stato ucciso perché a-
veva sgarrato? 

Non è la prima volta che or
ribili vendette «traversali» col
piscono i familiari dei camorri
sti. Nei mesi scorsi a Sant'Anti
mo venne sterminata l'intera 
famiglia Di Matteo, legata a 
Cutolo. 

I.V. 
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Pollini, Penderecki, Berio e altri per 48 concerti 

A Torino la Juve 
ha un rivale: 

«Settembre Musica» 
Nostro servizio 

TORINO - Corre voce fra le segretarie dell'assessorato per la Cultura che un tizio di Livorno abbia 
deciso di farsi l« vacanze nella città della FIAT. Se ci venga per la Juve di Platini e Bonick, il Museo 
Egizio, il barolo, l'Armeria Reale, i gianduiotti, gli oli su tavola del Memling o di Antonello da Messina 
non è ben chiaro; una sola cosa è certa: ha prenotato dieci biglietti u «Settembre Musica». E non è il 
solo: da tutte le parti d'Italia, non una esclusa, e pure dalla Francia, sono fioccati lettere e telegrammi 
per accaparrarsi poltrone per Ughi, Pollini, Messiaen, Penderecki, Berio, Brtlggen e i tanti altri 
musicisti che dal 28 agosto al 20 settembre eseguiranno 48 concerti per la gioia dei musicomani e la 

disperazione dei criticaci aie 

In TV Elvis e «L'uomo di paglia» 
Due film di richiamo — per motivi diversissimi — questa sera 

sulle reti della RAI: la Rete due trasmette alle 21.30 // delinquente 
del roch'n'roll, con EIVÌB Presley; la Rete tre manda in onda alle 
20.40 L'uomo di paglia, uno dei più noti film di Pietro Germi. // 
delinquente del rock'n'roll è uno dei primi impegni di Presley 
come attore. Girato nel '57, negli anni ruggenti della Presley-
mania, si regge su una trama strappalacrime (l'amicizia, nata in 
carcere, tra un cantante famoso e un aspirante artista) e offre 
qualche momento di schietto godimento solo quando Presley can
ta. L'uomo di paglia, interpretato dallo stesso Germi con Luisa 
Della Noce, Saro Unti e Franca Bettola, racconta la storia di un 
adulterio, sviscerata con l'introspezione psicologica tipica di Ger
mi. Ultima segnalazione per il programma / numeri uno, sulla 
Rete uno alle 21.35 (in sostituzione della prevista Tribuna politi
ca): i di scena il cantante brasiliano Sergio Mendes, uno dei princi
pali innovatori in senso «pop. della musica tradizionale americana. 

TV E RADIO 
D TVl 
13.00 MARATONA D'ESTATE - La danza moderna: Crowsnest 
13.30 TELEGIORNALE 

17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiana in diretta di musica, spettacolo e 
attualità 

17.0S TOM STORY - Cartone animato 

17.S0 UN AMORE DI CONTRABBASSO - «Gli affari di papa», tele
film. con Paul Sand. Michael Pataki. Penny Marshall 

18.40 CARA ESTATE 

19.10 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «L'uomo della montagna» 

19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - tPrima che lo sappia il diavolo», telefilm, regia di 

Charles S. Dubin, con Telly Savalas 
21.3S I NUMERI UNO: SERGIO MENDES 

22.10 MERCOLEDÌ SPORT - Tirrenia: Atletica leggera: Eurovisione -
Ciclismo: Campionato mondiale su pista; Telegiornale 

• TV 2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.18 CUOCO PER HOBBY • «Uomini, più o meno noti, in cucina» 
17.00 IL POMERIGGIO 

17.15 IL NOSTRO COMUNE AMICO - Di Charles Dickens 
17.40 TV 2 RAGAZZI - «Bia, la sfida della magia»; «Pippi Calzelunghe» 

18.30 TG 2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO - Spettacolo di musica e sport 
19.4S TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG 2 - SESTANTE - A cura di Ezio Zefferi 

21.30 IL DELINQUENTE DEL ROCK'N'ROLL - Film, regia di Richard 
Thorpe. con Elvis Presley 

23.0S TG 2 -STANOTTE 

• TV 3 
19.00 
19.20 

19.S0 
20.10 
20.40 

22.25 
22.50 

TG 3 - Intervallo con: Primati olimpici 
I LUOGHI DELLE RADICI - «Llrpinia: storie e tradizioni (2* 
puntata) 
CENTO CITTA D'ITALIA - «Aqufeia» 
IL SOGNO DI DARWIN 
L'UOMO DI PAGLIA - Film, regìa di Pietro Germi, con Pietro 
Germi, Luisa Della Noce. Saro Urri. Franca Bettola. Edoardo Nevo-
la 
TG 3 - Intervallo con: Primati olimpici 
SPECIALE BOBBY SOLO 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 7. 8. 13, 19, 
23; ORI flash, 10. 12, 14. 17; 
6.05. 7.15. 8.30 La combinazione 
museale; 8 30 Edicola del CRI; 9 
Radio anghe noi di Arbore e Bon-
compagm; 11 Casa sonora; 11.34 
«La cugina Betta»; 12.03 Torno su
bito: 13.15 Master: 14.20 Via A-
sago Tenda replay: 15.03 Docu
mentario musicale: 16 II pegmone 
sstate; 17.30 Master under 18; 18 
Trovatori e trovieri; 19.15 Cara 
musica: 19.30 Radiouno jazz '82: 
20 Radiouno spettacoli: 21 Sulle ali 
dell'lppognfo, 21.35 «Un racconto 
per tutu»; 22 Musica di Franco 
Margota. pianista Maria Collina; 
22.22 Autoradio flash; 22.27 Au-
cSobox: 23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30, 9.30. 10, 11.30. 
12.30. 13 30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30. 22.30: 6. 

6.06. 6.35. 7.05. 8 I giorni; 7.20 
Insieme nel suo nome; 9 «Maryim. 
Una donna una vita» (al termine: 
Contrasti musicali): 9.32 Luna nuo
va all'antica italiana: 11.32 Un'iso
la da trovare; 12.10-14 Trasmis
sioni regionali; 12.48 «Subito 
quiz»; 13.41 Sound- traefc; 15 Con
trora: 15.37 «Il gaucho»; 16.32 Si
gnore e signori buona estate; 
19.50 Splash: 21 Sere d'estate. 
stagione di prosa e musica: 22.40 
Pianeta USA. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45; 6 
Quotidiana radkrtre; 6.55. 8.30. 
10.45 n Concerto del mattino: 
7.30 Pnma pagina: 10 Noi. voi. to
ro donna; 11.55 Pomeriggio musi
cale; 15.16 Cultura: temi e proble
mi; 15-30 Un certo discorso esta
te; 17 Sperone: 21 Rassegna òste 
riviste: la Faarmorwce <fe Leningra
do: 22.10 Pagine da «Le roman de 
Percevaf»: 22.30 America, coest to 
coesi; 23 H jazz; 23.40 H racconto 
di mezzanotte. 

de di fronte l'anima di «Settem
bre Musica», l'assessore Giorgio 
Balmas, già raggiante per la 
clamorosa riuscita che comin
cia a profilarsi (dopo «I punti 
verdi») per la manifestazione, 
giunta quest'anno alta sua 
ciuinta edizione. Gli chiediamo 
ai rispiegarci la ricetta dell'ini
ziativa. 

«Siamo contenti se c'è chi 
viene a Torino per ascoltare 
musica ad alto livello, ma non è 
nostra intenzione promuovere 
turismo elitario, ne fare un fe
stival. "Settembre Musica" 
non è solo per musicofìli o criti
ci, ma si rivolge innanzitutto a 
quelli che dicono "Io ai concer
ti?..., ma bisogna intenderse
ne...", ai quali abbiamo l'ambi
zione di far scoprire che andare 
ai concerti è cosa che possono 
fare tutti». 

•Vogliamo dare la sensazione 
— prosegue Balmas — anche a 
chi non frequenta tutti i con
certi, di partecipare ad un «e-
vento» che è nell'aria, come a 
una grande festa; e, devo dire, 
non potremmo vantare lo stes
so pubblico, se il medesimo 
programma fosse diluito du
rante la stagione, dall'autunno 
all'estate». 

L'abbonamento alle società 
di concerti per molti è un impe-

f;no troppo oneroso; invece, tra 
e 70.000 presenze circa di ogni 

edizione di «Settembre Musica» 
contano soprattutto quelle mi
gliaia di persone che sono venu
te a pochi appuntamenti inci
dentalmente, scoprendo in 
molti casi che la musica classica 
è bella e meno noiosa di quanto 
si pensi. E com'è la «gente nuo
va» della musica? 

«Meno snob degli esperti tra 
virgolette, che vengono ai con
certi pensando tra sé "ti ho pa
gato, suona!", con atteggiamen
to "di giudizio" e condizionati 
dal fattore "divismo", un po' 
come certo pubblico lirico. La 
"gente nuova" di "Settembre 
Musica", almeno fino a quest' 
anno, mostra piuttosto rico
noscenza" agli esecutori coi lo
ro applausi, indipendentemen
te dalla loro notorietà». 

Riguardo poi il salto di quali
tà che si è notato alla lettura 
del programma? 

«Le tre Lieder-Abende schu-
bertiane, con Peter Schreier, 
Tom Krause e Christa Ludwig, 
in un programma che compren
de Berg, Mahler, HaryJanos di 
Kodàly e rarità come Savitri di 
Gustav Holst, parlano da sole. 
Inoltre abbiamo voluto evitare 
quest'anno le chiese, che im
barcano più gente, ma non 
sempre hanno acustica soddi
sfacente». Del resto, per chi è 
assolutamente digiuno di musi
ca, opere previste come Didone 
ed Enea di Purcell o le Musiche 
liturgiche ortodosse della tra
dizione corale bizantina, se pre
sentate nel modo giusto, valgo
no Le quattro stagioni di Vi
valdi o la Quinta di Beethoven. 

«Noi vediamo con un certo 
sospetto un tipo di ascolto pas
sivo e acritico, da "nirvana", 
tanto per intenderci, diffuso 
soprattutto fra i giovani. Per 
questo abbiamo provveduto al
la compilazione di schede mu
sicologiche il più possibile am- ' 
pie, per l'illustrazione dei con
certi. Sono previsti seminari e 
dibattiti. Insomma, per chi 
vuole, c'è un "di più", ma so
prattutto con gli esempi dei 
giovani della "European 
Chamber Orchestra" diretti da 
Pollini, coi bambini del "Suzu
ki Talent Center" di Chiavera-
no, con le quattro bande fran
cesi che eseguiranno, sotto la 
guida di Beno, Accordo, Mille 
musicisti per la pace, abbiamo 
voluto mostrare «'he la musica 
si può anche fare. Sarebbe bello 
sentire che si è tornati a fare 
"quartetto" in casa o veder na
scere spontaneamente gruppi 
corali di amatori, indipenden
temente da una destinazione 
professionale». 

Franco Pulcini 
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INTERVISTA CON NINO FERRER - Quarantotto anni, genovese 
di nascita, il popolare autore di «Donna Rosa» e di «Vorrei la pelle 
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Ho qualche capello bianco 
ma la pelle è sempre nera 

Nostro servizio 
FLORAC — Il volto sui mani
festi è familiare, riaffiora dal
la memoria ancora più chiara
mente quando si legge il nome 
sulla striscia: è proprio Nino 
Ferrer, che con il suo gruppo è 
una delle attrazioni al festival 
di Florac, nel sud della Fran
cia. Sono passati molti anni dal 
tempo dei suoi successi in Ita
lia e ne parliamo senza nostal
gia, con l'intenzione di sapere 
un po' di più su questo musici
sta dai capelli lunghi e dal viso 
affilato nato a Genova 48 anni 
fa, ma francese di adozione e 
formazione. 

«È vero sono nato in Italia 
ma ho passato la maggior par
te del mio tempo qui in Fran
cia, dove i miei genitori si tra
sferirono quando ero ancora 
un ragazzo. Ed è qui che ho 
cominciato ad interessarmi al
la musica, al jazz specialmen

te; l'ho scoperto nel periodo 
successivo alla guerra, quando 
c'era una grande attività. Ho 
iniziato come chitarrista e con
trabbassista, suonando anche 
con jazzisti come Bill Cole-
man. Poi mi sono avvicinato 
ad altri generi, dal rhythm 
and blues alla musica classica, 
ho cominciato a scrivere dei 
pezzi e a interpretarli*. 

E poi cosa accadde? 
Verso l'inizio degli anni Ses

santa un mio disco ottenne un 
buon successo: si intitolava 
Mirza e mi fece Conoscere dal 
grande pubblico. Da quel mo
mento però cominciai ad esse
re etichettato come un cantan
te di varietà e dopo un po' di 
tempo la cosa si fece oppri
mente; non mi piaceva affatto 
l'atmosfera che si era creata 
intorno a me e decisi che sa
rebbe stato meglio cambiare 
aria». 

Fu allora che ti trasferisti 

In Italia, è quello il periodo 
che ricordiamo? 

«Sì, e fu un periodo con due 
aspetti: quello conosciuto dal 
pubblico e un altro, più perso
nale, fatto di tanti problemi...*. 

Se quello «ufficiale» era 
rappresentato da «Donna Ro
ta», da «Agata», da «Vorrei la 
pelle nera», qual era l'altro? 

«Esatto, se ricordo bene la 
trasmissione era Sette voci, io 
cantavo la sigla finale... Il ro
vescio della medaglia erano le 
difficoltà che incontravo a far 
uscire anche le altre canzoni, 
quelle a cui tenevo veramente 
e che parlavano dei problemi 
di quel tempo; la censura era 
inflessibile e inoltre la mia ca
sa discografica si rifiutò di 
pubblicare un disco: feci cau
sa, la vinsi, ma non servi a 
molto. Furono fatte solo mille 
copie e in quanto alla distribu
zione te lo puoi immaginare... 
Cosi decisi di tornare nuova

mente in Francia, quel tipo di 
successo non mi interessava, 
era come un gabbia. Tutte 
queste cose mi convinsero ad 
intraprendere un strada di
versa: dall'inizio degli anni 
Settanta ho cominciato vera
mente a fare dischi che volevo 
io, e non più nello spazio limi
tato di un 45 giri; adesso sono 
al mio undicesimo long 
playing». 

E in cosa consiste questo 
cambiamento? 

«Io ho la necessità di seguire 
i mici tempi, di lavorare con il 
mio gruppo: negli studi di re
gistrazione questo non è possi
bile perché i costi salirebbero 
alle stelle; cosi mi sono trasfe
rito in campagna, vicino a To
losa, anche perché l'atmosfera 
di Parigi dopo un po' mi rende 
nervoso. Nella mia casa ho in
stallato uno studio che mi per
mette di lavorare in libertà, 

senza dover sottostare a orari o 
altro. E poi produco personal
mente i dischi e così posso can
tare ciò che voglio, i miei sen
timenti, quello che vedo e che 
mi interessa raccontare*. 

Ma praticamente questa o-
perazlone è riuscita, cioè rie
sce a reggere economicamen
te? 

«Onestamente non proprio. 
Io vendo in media 15mila di
schi e questo non basta a copri
re le spese; ho speso buona 
parte dei proventi del mio suc
cesso in Italia per questo, ma 
ne sono contento. E poi ci sono 
i concerti. Vedi, il mio pubbli
co è eterogeneo, misto, io stes
so non ho adesso una colloca
zione ben precisa mentre per 
avere successo è meglio avere 
una certa etichetta: quello 
suona rock, quello fa blues, 
punky, eccetera. Ma io metto 
tutte queste cose dentro la mia 
musica. Comunque ora c'è 

molto più rock di una volta». 
E l'Italia, l'hai dimentica* 

ta? 
«No, però non conosco bene 

la situazione attuale. Ho fatto 
una tournée alcuni anni fa ma 
non sono rimasto soddisfatto, 
credo di lavorare meglio in 
Francia*. 

Perché Ferrer se il tuo vero 
cognome è Ferrari? 

«Ferché in Francia suonava 
male, qui si pronuncia Ferrati 
e questa accentazione non mi 
piaceva. E poi... È strano ma ti 
giuro che è vero, per rispetto e 
amore verso mia nonna: lei 
non approvava molto questa 
mia carriera e cosi ho pensato 
bene di cambiare nome. Ven
go da una famiglia borghese 
ma a volte anche tra i borghesi 
ci sono persone amabili e sim
patiche, e ti assicuro che lei lo 
era». 

Dino dannasi 

Parigi: Ettore Scola sta meglio 
PARIGI — Non sono gravi le condizioni di Ettore Scola, ricove
rato da qualche giorno in un ospedale parigino. Si è parlato di 
infarto ma sembra che il regista, ricoverato nel reparto riani
mazione dell'ospedale «Saint Antoine», abbia subito un riacu
tizzarsi dei disturbi coronarici di cui soffre da tempo, dovuti 
probabilmente, al sovraffaticamento cui si è sottoposto ulti
mamente. A Parigi, infatti, egli sta girando un film, «Le bel». 
tratto da uno spettacolo teatrale, una carrellata di cinquant' 
anni di storia francese vista con gli occhi di quel momento 
popolare e associativo per eccellenza che è la danza. Sebbene 
le condizioni di Scola non destino preoccupazioni, (i medici lo 
hanno dichiarato fuori pericolo, anche se non hanno voluto 
fornire una diagnosi precisa) la lavorazione del film verrà r i 
prese in marzo: questo per permettere al regista di riprendersi 
e per consentire alia compagnia (protagonista del film) di rap
presentare in teatro altri lavori. 

Wajda gira un nuovo film 
PARIGI — Il regista polacco Andrzej Wajda. che ha appena 
terminato le riprese del film «L'affare Oanton», sarà e Roma 
tra qualche settimana per mettere a punto lo spettacolo «Am
leto» in programma al Teatro Argentina di Roma dal 2 0 set
tembre. Wajda curerà anche la regia teatrale dello stesso 
«Affare Danton» che lo Stabile di Trieste he in cartellone per 
la fine di ottobre. L'attività cinematografica del regista, tutta
via. non s'arresta. Wajda, infatti, ha in cantiere un nuovo film 
che intende realizzare in Germania (avrà tra l'altro come sce
neggiatore Rorf Hochhuth. l'autore del contestatlssimo «Vica
rio»). Il protagonista sera un prigioniero di guerra polacco 
rinchiuso dai nazisti In una colonia agricola. Egli s'innamora. 
riamato, della moglie di un soldato tedesco ma verrà processa
to e ucciso, essendo stato scoperto l'adulterio. A condannarlo 
saranno gii stessi giudici che. molti anni più tardi, continueran
no ad occupare cariche di rilievo nella magistratura militare. 

BENEDIZIONE MORTALE 
— Regia: Wes Craven. Sce
neggiatura: Glenn M. Benest, 
Matthew Barr, Wes Craven. 
Interpreti: Maren Jensen, 
Sharon Stone, Jeff East, Er
nest Borgnine, Lois Nettle-
ton. Fotografia: Robert Jes-
sup. Musiche: James Horner. 
Horror-demoniaco. USA. 
1981. 

Wes Craven dice di aver co
minciato a pensare a questo 
film dopo il massacro della 
Guyana. E, in effetti, la picco
la comunità agricolo-religiosa 
capitanata da un Ernest Bor
gnine mormoneggiante e ne-
rovestito, austero custode del
la morale hittita, ricorda un 
po' la celeberrima setta del re
verendo Jones. Ma un film è 
un film: e cosi il luciferino re
gista dell'Ultima casa a sini

stra e di Le colline hanno gli 
occhi e dell'ancora inedito in 
Italia The swampthing, si è 
sbarazzato subito dei possibili 
riferimenti di cronaca per al
lestire una classica storia del 
terrore, piena di coltelli, for
coni, ragni, serpenti viziosi e 
maledizioni demoniache. L' 
armamentario solito del gene
re, insomma, però inserito in 
un curioso contesto narrativo 
che farà la gioia dei patiti del
l'horror meno macellaio. 

Già, perché Benedizione-
mortale («Deadly Blessing», 
dal nome della fattoria al cen
tro della tenebrosa vicenda, 
appunto «Nostra benedizio-
ne»), finisce senza volerlo con 
l'essere un prodotto di consu
mo un po' atipico, i trucchi e 
gli effetti speciali sembrano 
messi H, spesso alla rinfusa e 
secondo ritmi sbagliati, quasi 

Cineprime «Benedizione mortale» 

State lontani 
da quella setta 

per «rinforzare» l'idea base del 
film; che è poi quella, più cu
riosa, di mettere in contrasto il 
fanatismo religioso e anacro
nistico della comunità con i 
simboli 'e le «tentazioni» della 
vita moderna. Niente di nuo
vo, si dirà, ma — se ci pensate 
un po' — vedrete che questa 
dissertazione diabolica sulla 
natura e la città, sulla tecnolo
gia e l'artigianato, sulla libertà 

sessuale e sulla repressione 
non manca di una certa sugge
stione. Non a caso, il primo o-
micidio della storiella, in sé 
non esaltante e quanto mai 
confusa, nasce proprio dallo 
scontro tra due culture: da un 
lato, gli arcaici metodi agricoli 
difesi contro il progresso dal 
«luddista» Ernest Borgnine; 
dall'altro, l'uso del trattore so
stenuto dalla giovane coppia 

entrata a far parte della comu
nità hittita. Che il «civilizzato» 
e traditore Jim abbia la vita 
corta (il trattore, messo in mo
to da una mano omicida, lo 
schiaccerà) lo si capisce subito; 
quanto alla moglie Martha, 
raggiunta da due emancipate e 
inconsapevoli ragazze di città 
in short e magliette, il film le 
riserverà ogni sorta di nefan
dezze e di cattive sorprese. 

Ma anche in questo caso, più 
che lo scoppio di violenza in
nescato dalla rigida e totale in
tolleranza della setta, le cose 
migliori del film sono rintrac
ciabili altrove, ad esempio nel
la sottile ironia che accompa-
f;na la breve sortita al cinema, 
uogo di perdizione per eccel

lenza, dove si proietta proprio 
un vecchio horror di Craven, 
della eccitante Vicky e del 
giovane e turbato hittita John. 
Insomma, un po' come accade 

nei film di De Palma, senza fa
re paragoni avventati, l'occhio 
deve posarsi sui particolari, sui 
personaggi di contorno, sulla 
scelta dei paesaggi (un Texas 
solare, desolato e iper-realisti-
co benissimo mascherato da 
Pennsylvania), sulla ricerca
tezza formale delle inquadra
ture e delle luci. Non funziona 
{»roprio, invece, lo spirito ma-
igno, il famoso Incubus servi

to in terra dalle due donne hit-
tite: l'invenzione è un po' cre
tina e finisce per rovinare l'e
pilogo del film (vagamente i-
spirato a Carrie), troppo pa
strocchi iato e parossistico. Pare 
che l'abbia imposto il produt
tore, per strappare un po' di 
terrore in più. In ogni caso non 
appartiene, cinematografi
camente parlando, al Craven 
migliore. Buona paura! 

mi. an. 

Muore Cavalcanti, cineasta del mondo 
PARIGI—È morto lunedi nella capi
tale francese, dove ormai risiedeva 
da molti anni, il cineasta brasiliano 
Alberto Cavalcanti (pseudonimo di 
Alberto De Almeida). Era nato il 6 
febbraio 1837 a Rio De Janeiro. 

Quietamente e discretamente un 
altro 'patriarca» del cinema se n'è 
andato. Le ultime sue sortite pubbli
che risalgono alla metà degli anni 
Settanta. Noi avemmo la fortuna di 
conoscerlo proprio a quel tempo. Del 
patriarca illuminato ed esperto del 
mondo, infatti, aveva l'aspetto este
riore (con quella sua bella faccia leale. 
la leonina testa di capelli bianchi, il 
sorriso paziente), gli atteggiamenti e 
il prestigio, sempre attorniato e in fit
to colloquio, come ogni volta appari
va, con giovani, reverenti discepoli di 
ogni parte del mondo e, in ispeciet 
giovani compatrioti brasiliani, critici 
e dnéphiles francesi e già maturi regi
sti inglesi. 

E ta cosa i facilmente spiegabile. 
Nella sua lunga, prodiga, alacre av
ventura nelle turbolente contrade del 
cinema, dai ribollenti anni Venti ai 
non meno inquieti anni Sessanta, Al
berto Cavalcanti aveva infatti attra

versato, lasciando costantemente un 
segno significativo della sua persona
lità e del suo talento, le più avanzate 
esperienze creative. Forse it grande 
pubblico ignorò per molta parte il fer
vore, l'intelligenza artistica, il perso
nalissimo estro innovatore di questo 
cineasta cimentatosi con ogni realtà e 
nei più diversi contesti civili-cultura-
li, ma è indubbio che la sua opera, la 
sua stessa vita erano già entrati — lui 
ancora vivo — nella storia del cinema. 

Giovanissimo scenografo a Parigi, 
al tempo delle più fiammeggianti e 
convulse avanguardie storiche, emer
se subito con piglio inconsueto colla
borando ad un film d'ispirazione a-
strattista al fianco dei già affermati 
Fernand Liger e Mallet Steven* (V 
inhumaine, 1923, di Claude Autant 
Lara) e ad un altro lavoro per il quale 
ideò genialmente 'ambienti vastissi
mi, sì che il regista poti utilizzare dei 
veri e propri campi lunghi in interni» 
(Ti fu Mattia Pascal, 1925, Marcel V 
Herbier). Ormai introdotto e apprez
zato nzgti ambienti cinematografici, 
Cavalcanti intensificò con appassio
nata progressione i propri interventi 
anche al di fuori della specifica spe
cializzazione scenografica, tanto da 

arrivare presto alla formulazione e al
la conseguente pratica di canoni do
cumentari che, in polemica col pre
sunto 'romanticismo» dei film di Fla-
herty, Cooper, Schoedsack, prospet
tavano un confronto più diretto, inci
sivo col reale. Nacque così, nel 1926, il 
documentario Rien que les heures, in
cursione tutta immediata nella quoti
dianità di Parigi colta nei suoi mo
menti più consuetudinari e, insieme, 
insospettabilmente rivelatori. 

Costantemente geloso della pro-

{ iria autonomia creativa e dell'indole 
ibertaria della sua attitudine creati

va, Alberto Cavalcanti, pur gratifi
cato della stima e della considerazio
ne di cineasti di pari talento (tra que
sti, soprattutto. Jean Renoir), conti
nuò, ti più delle volte ignorato dal 
grande mercato cinematografico e di 
conseguenza anche dal più vasto pub
blico, le sue sperimentazioni, la sua 
ostinata ricerca destinate, nell'arco di 
un dilatato periodo, a confermare 
ampiamente l'originalità del suo ci
nema e. ancor più, la poetica tutta 
nativa d'ogni sua singola opera, 

Dopo le spurie digressioni con Y-
vette (1928), La petite Lfly (1928), En 
rade (1927) e altre variabili prove, Ca

valcanti dirotta presto la sua atten
zione verso potenzialità e risorse del 
nascente documentarismo inglese. E, 
proprio in Inghilterra, in controversa 
collaborazione col 'padre nobile» del
la scuola cinematografica britannica 
John Grierson, giunse sollecitamente 
a mettere in campo innovazioni, idee, 
accorgimenti di acceso sperimentali
smo nel film Pett and Pott (1934). 
Realizzazione, questa, che gli propi
ziò subito un ruolo trainante tra i do
cumentaristi inglesi e che, inoltre, po
co più tardi lo impose come tra i più 
dotati componenti della cosiddetta 
'banda Balcon», per la quale e con la 
quale giunse, net 1945. alla realizza
zione in collettivo di Dead of night, 
appassionante vicenda tra il fantasti
co e l'orrore che destò a suo tempo 
ammirati, unanimi --consensi. 

Negli anni deWimmediato dopo
guerra, formai attempato cineasta 
brasiliano tentò a più riprese di rilan
ciare nel suo paese il cinema di giova
ni, emergenti autori. Ma nonostante i 
promettenti risultati — in specie Cal
cara diretto dal nostro Adolfo Ceh, 
Terra è sempre terra di T. Payne — e 
alcune? pregevolissime regie in pro
prio fStmao o caotho e O canto do 

max), Cavalcanti fu costretto dalle in
superabili difficoltà operative del 
mercato cinematografico gragario 
della produzione americana a ritor
nare, di nuovo, in Europa. Certo è, 
però, che la sua lezione non rimase 
senza seguito ni significato negli anni 
successivi: non a caso i più provveduti 
cineasti del 'Cinema novo» brasiliano 
lo tennero sempre in conto di un mae
stro. 

Tra le sue ultime e più significative 
sortite 'europee» va infine ricordato 
quel Puntila e il suo servo Matti rea
lizzato con piena soddisfazione dello 
stesso Bertolt Brecht che, per una coi
ta, collaborò con entusiasmo alla tra
sposizione cinematografica di una 
sua opera. Teorico e sperimentatore 
sempre vigile e aggiornatissimo. Ca
valcanti trasfuse nel libro Film e reali
dade (1953) tutto 'il miele e il fiele» 
della sua generosa parabola esisten
ziale e professionale. Con Cavalcanti, 
dunque, scompare un intero scorcio 
della storia del cinema. E, quel che i 
più triste, la morte del 'patriarca» 
buono e gentile non lascia forse, spe
cie in Brasile, figli devoti e ricono
scenti, ma soltanto figliastri disorien
tati e irresoluti. 

Sauro BortK 

^%r™%r*r%^ 
IL SETTIMANALE PIÙ VENDUTO IN ITALIA OLTRE NOVE MILIONI DI LETTORI 
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A colloquio con Giuseppe Mancini, segretario Cgil 

Si ricomincia: e 
ci sono 30 mila 

disoccupati in più 
Le occasioni che possono venire dalla conquista del tavolo delle 
trattative con il governo - Inadempiente la giunta regionale 

Una «pausai vera f propria 
non c'è Btata. Anche sotto fer
ragosto, la macchina sindacale 
è dovuta restare in funzione: al
le •Acciaierie», alla .Techno-
epea», alla Ceat è stato un conti
nuo rincorrere i licenziamenti, 
la cassa integrazione. Lo fede
razione unitaria non è andata 
in ferie, dunque, ma ormai è di
ventato un luogo comune dire 
che la fine di agosto segna In 
•ripresa» dell'iniziativa sinda
cale. E allora la domanda è d' 
obbligo: come ci arriva il sinda
cato regionale a questa •ripre
sa»? Che c'è di nuovo, cosa è 
cambiato? 

Risponde Giuseppe Mancini, 
della segreteria della Cgil del 
Lazio. -C'è una grossa novità 
— dice — che credo .\ia sfuggi
ta anche al vostro giornale. Il 
sindacato del Lazio, dopo anni 
di battoflie, di iniziative è riu
scita a conquistare la trattati
va col governo. A luglio ci sia
mo incontrati con il ministro 
La Malfa, che aveva la delega 
di Spadolini. Non d stato un 
incontro di routine. Così come 
non sono da sottovalutare le 
prossime riunioni, che avremo 
già a settembre col governo su 
alcuni temi specifici: indu
stria, trasporti, viabilità, area 
romana». 

Che vuol dire che non sono 
incontri da sottovalutare? 

•In due parole significa que
sto — dice il compagno Giusep
pe Mancini —. Conquistando 
questo tavolo di trattative ab
biamo la possibilità di rendere 
concreta, di tradurre in fatti la 
"vertenza Ixizio", che per 
troppo tempo è rimasta solo 
una serie di richieste scritte 
sui volantini. Nella riunione 
che abbiamo avuto, il governo 
si è impegnato a coordinare 
l'attività dei ministeri per rag- • 
giungere alcuni obicttivi che 
ha indicato il movimento sin
dacale. Ora c'è la possibilità 
reale di tradurre questi impe
gni in fatti: Qualche esempio? 
'La viabilità, solo per citare un 
settore — continua il segretario 
della Cgil regionale —. Tu sai 

che per il Ixizio il piano decen
nale stanzia centinaia di mi' 
(tardi in totale. Ma sono sotdi 
dispersi in mille rivoli: tre mi
liardi lì, quattro dall'altra par
te e così via. Per contro impor
tanti opere, penso alla "Tra-
sversale Nord" e alla Sora-
Cassino, non hanno ricevuto 
finanziamenti. E allora noi in 
questi incontri potremo riusci
re a invertire la marcia, a im-
porre criteri di programmazio
ne, a stabilire priorità. Voglia
mo soprattutto imporre un 
metodo, insomma, che dovrà 
servire non solo al governo, ma 
anche alla Regione: 

Del confronto con Spadolini 
abbiamo detto. Su quello con la 
Regione? -/n questo caso — è 
sempre Mancini — le cose non 
vanno affatto bene. Incontri se 
ne fanno, ma sono fumo, incon
sistenti. Oggi la Regione ha pa
recchie competenze per gover
nare i processi economici: pen
so all'osservatorio del lavoro, 
penso al ruoto che potrebbe 
svolgere e non svolge per la so
luzione delle vertenze di fab
brica. E invece questa giunta 
non fa nulla. Anche il bilancio 
e più una distribuzione di soldi 
fra i vari assessori che non un 
piano finalizzato a qualcosa. 
Ecco perché alla ripresa sare
mo costretti, se le cose non 
cambiano, a rendere più dure e 
incisive le forme di lotta. La 
giunta Santarelli non può sta
re a guardare, non può restare 
alla finestra». 

E lo «spettacolo! che si vede 
da quella finestra è davvero 
drammatico. Gli ultimi dati di
cono che già si è superato, ab
bondantemente, il livello di 
.guradia». L'anno scorso il nu
mero dei disoccupati è aumen- -
tato del 14,53 per cento. Quest* 
anno la percentuale arriverà al -
21 per cento. E così il Lazio di
venta la seconda regione per i-
scritti alle liste del collocamen
to (a marzo erano 255 mila). 
Ancora: si può leggere «dentro» 
i numeri. Ci si accorge così che 
la disoccupazione giovanile, 1* 
anno scorso, è aumentata del 

17,6 per cento e quest'anno au
menterà di un altro ventun per 
cento. 

Il tessuto produttivo del La
zio, insomma, non ce la fa più 
ad assorbire la manodopera che 
si affaccia sul mercato (per la 
prima volta l'anno scorso il 
•saldo occupazionale», la diffe
renza tra posti di lavoro persi 
nell'industria e recuperati nel 
terziario, è negativo: meno die
cimila). «Come imporre una po
litica di sviluppo? — riprende 
il segretario della Cgil regionale 
-. Un'occasione l'abbiamo pro
prio con i contratti. Certo ci so
no le difficoltò dovute all'in
transigenza padronale, certo ci 
sono le difficoltà dovute al di
battito sul costo del lavoro, che 
ci hanno anche lacerato al no
stro interno, ma credo che con 
questi contratti si possano 
conquistare pezzi di program
mazione economica. Non basta 
insomma solo battersi per il 
controllo operaio sulla ristrut
turazione e gli investimenti. 
Una volta conquistali, questi 
obiettivi bisogna saperli far vi
vere nel territorio, coinvolgere 
la gente, le istituzioni. Legare 
insomma i contratti alla batta
glia per lo sviluppo: Ma tutto 
ciò presuppone un sindacato 
forte. Nel Lazio Io è? mAnche 
qui abbiamo i riflessi della crisi 
che investe la federazione uni
taria — conclude Mancini —. 
Anche qui da noi hanno pesato 
te discussioni pretestuose, le 
polemiche sterili. Non siamo 
certo sulla cresta dell'onda, ma 
non tutto è negativo. Tra i la
voratori insomma è passata la 
convinzione che comunque il 
sindacato è dalla loro parte. L' 
Atac, per esempio. Ti ricordi 
che contestazioni, che attacchi 
ai "vertici" confederali. Bene, 
all'Atac abbiamo aumentato e 
di parecchio gli iscritti. Quei 
lavoratori non hanno attenua
to le loro critiche. Ma ora le 
fanno "dentro" il sindacato». È 
una garanzia: questo sindacato 
è capace di rinnovarsi. 

s. b. 

«Per un pugno di dollari» questa sera a Massenzio 
Clint Eastwood. super star, stasera a Massen

zio per la serata intitolata «Sul set per un pugno 
di dollar». 

Si comincia con ù celebre film di Sergio Leo
ne «Per un pugno di dollari», del '65. durata 110 
minuti, interpreti Clint Eastwood e Gian Maria 
Volontè. Segue «Ispettore Callaghan il caso 
Scorpio è tuo», del *71 con Eastwood. Robert 
Mitchum e Harry Giardino. Poi c'è «Filo da 
torcere» del '78. di James Fargo con Eastwood e 
Sondra Locke. Al Rialto invece, Clint oltre ad 
essere protagonista è anche regista: si proietta 
infatti il "suo" «Bronco Bill» dell*80 (sempre 

con Sondra Locke). 
Questo per i «cinephili». ma per tutti gli altri 

c'è. sugli schermi tiwù, la possibilità di rivivere 
la grande emozione di questa estate: la finalissi
ma del Mundial Italia-Germania. Rivedere lo 
sbaglio di Cabrini, il gol di Rossi e quello di 
Altobelli, i tenutivi della Germania per rove
sciare uno «score* che ormai sembrava scontato 
ma che ha tenuto tutti incollati allo schermo 
con il cuore che batteva dalla paura e dall'emo
zione. A piazza del Popolo quella notte c'erano 
migliaia di persone. E stasera a Massenzio? 

NELLA FOTO: una scena del film «Per un pugno 
di dollari» 

Ricattavano 
il proprietario 
di un negozio: 

arrestati 

•O ci dai cento milioni o fac
ciamo saltare il negozio». Que
sta la telefonata minatoria ar
rivata a casa del proprietario 
di un supermercato di Casal 
del Marmo. Italo Gentili. 

Questi ha fatto finta di ce
dere all'estorsione e ha conse
gnato i soldi secondo le istru
zioni ricevute. Messo il denaro 
in un sacchetto dell'immondi
zia li ha lasciati sul raccordo 
anulare a poca distanza dallo 
svincolo per la via Tuscolana. 
Ma qui erano appostati gli a-
genti della squadra mobile 
che hanno arrestato i taglieg-
giatori. Sono due ragazzi di 17 
e 18 anni. 

Trovano armi e munizioni 
ma non sono dei Br 

Cercavano i brigatisti o al
meno le loro tracce, hanno 
trovato un'arma abbando
nata, che era stata usata pe
rò da banditi della mala. Au
tori della scoperta, i carabi
nieri de) reparto operativo 
della legione di Roma, impe
gnati nelle battute per le In
dagini sull'assalto dei terro
risti alla caserma dell'aero
nautica di Castel di Decima. 

L'arma — una mltragliet-
ta del tipo Jager, calibro 7,65, 
dal numero di matricola li
mato — è stata rinvenuta In 
un casolare della località 
Valleranello, poco distante 
dal raccordo anulare. I militi 
hanno sequestrato anche 

due caricatori e circa due
cento proiettili dell'identico 
calibro. La costruzione per
quisita dai carabinieri non è 
(>lù lontana di un paio di chi-
ometti dal deposito militare 

attaccato, giovedì scorso, 
dalle Brigate Rosse. 

A chi è appartenuta la ml-
traglietta recuperata? Sia I' 
arma sia le munizioni erano 
quelle della gang di 14 rapi
natori che — due anni fa — 
sequestrò il conte Tommaso 
Antolinl Ossi. Il fondo dove è 
avvenuta la scoperta, infatti, 
era un tempo di proprietà di 
Antonio Caprioli, 30 anni, 
uno dei componenti della 
banda che è oggi in carcere, 
al completo, dali'80. 

L'arresto di tre boss francesi, come ai tempi dell'«anonima » 

Ritornano i marsigliesi 
Ma adesso comandano gli 

eredi di quella vecchia 
banda chiamata «tre B» 

Marcel Gii viveva da nababbo 
in una lussuosa villa 

Proprio come i suoi antichi 
capibanda, Berenguer, 

Bergamelli e Bellicini - Ed oggi 
sulle orme degli spietati 

boss «lavora» un'altra orga
nizzazione, che gode di 

soldi, armi e molta impunità 
La notizia è di Ieri. Tre 

boss marsigliesi, ricercati in 
mezz'Europa, vivevano 
tranquillamente in una lus
suosa villa alla periferia 
della capitale, con ti frutto 
delle rapine compiute in 
Francia, al ritmo di quattro, 
cinque al mese. La polizia li 
ha arrestati dopo lunghi pe
dinamenti ed indagini, per 
via del vezzo, 'tutto france
se* di pasteggiare quotidia
namente a champagne nei 
più costosi ristoranti, di e-
largire mance cospicue in 
franchi nuovi di zecca, di 
viaggiare a velocità soste
nuta su auto lussuose e po
tenti. 

Tra l nomi dei tre perso
naggi, Vincent D'Ingeo, 
Hugues Recchia e Marcel 
Gii, è proprio quest'ultimo 
ad aver colpito l'attenzione 
di tutti. Perché quel nome, 
quel Gii, riporta alla mente 
un pezzo di storia fosca di 
questa città, storia di mala
vita, ma pur sempre storia. 
La prima volta che lo arre
starono era il 10 luglio dell' 
anno 15. L'anno della rapi
na di piazza dei Caprettari, 
quando l'*epopea» dei boss 
connazionali di Gii era 
giunta al culmine, dopo an
ni di attività 'frenetica in 
tutti i rami dei crimine, dal
le bische alla prostituzione, 
dai sequestri di persona alla 
droga, Importata in dosi 
massicce sul finire degli an
ni '60proprio dai famigerati 
'marsigliesi*. 

LI chiamarono la banda 

delle »tre B», per via della 
terna che ne era a capo, Be
renguer, Bellicini, Berga
melli. E se oggi esiste nella 
capitale una criminalità co
sì bene organizzata, legata 
a cosche siciliane, calabresi 
e napoletane, possiamo as
sicurare che furono proprio 
loro ad aprire il «nuovo cor
so» della mala, togliendo di 
mano il potere a piccoli ca
petti di periferia, a 'bulli* 
spacconi ma non certo peri
colosi. Con i 'marsigliesi» 
non arrivò solo la droga. 
Arrivarono le armi, tante, 
ed t morti. Tanti, fino ad al
lora, prima della 'calata», 
una rapina come quella di 
via Gatteschi, con la morte 
dei fra teli Menegazzo, face
va più scalpore di una spe
dizione sulla luna. Con loro, 
con i 'marsigliesi», le rapi
ne, i regolamenti di conti, 
divennero una prassi. Non a 
caso, oggi, i loro 'eredi», la 
cosiddetta 'banda della Ma-
gliana», dettano ancora leg
ge a colpi di pistola sulla 
nuca di chi «sgarra», impon
gono le loro regole a tutta la 
malavita della capitale, e i-
mitano gii stessi *modl di 
vita* degli antenati marsi
gliesi. 

Proprio Marcel Gii, un 
pezzo grosso della vecchia 
banda francese, continuava 
senza dubbio a tenere rap
porti con gli ambienti della 
«ma/a» romana che hanno 
raccolto questa pesante ere
dità. Di lui, della sua attivi
tà ai seguito delle 'tre B», si 

raccontano tante storie. Si 
dice che, in qualità di luogo
tenente del temuto Beren
guer avesse più potere di 
tanti altri capibanda, e che 
riuscisse a sfuggire ad ogni 
cattura, senza che nessuna 
giuria potesse riuscire ad 
addebitargli nemmeno un 
furtarello. eppure ha parte
cipato al clamoroso seque
stro dell'ingegner Ortolani, 
avrebbe fatto uccidere un 
magistrato francese che in
dagava su di lui, ha coordi
nato per anni il traffico del
la cocaina tra Marsiglia e 1' 
Italia, con centinaia di mo
toscafi a far da spola tra il 
porto francese e la costa la
ziale, da Formia a Fregene. 

Aveva anche • fama - dì 
gran «viveur», come gii altri 
della banda. I night più alla 
moda della Roma notturna 
li batteva, accompagnato 
da plotoni di amici ed ami
che pronti a far l'alba. Con 
gran dispiacere dei proprie
tari, come quello del 'Trevi», 

costretti a tenere aperto so
lo per la sua banda fino alle 
sei di mattina, e a far «bene-
ficienza» di liquori e pastic
cini se non volevano passa
re guai. Anche allora, come 
l'altro ieri, Marcel girava 
con un documento falso in
testato ad un fantomatico 
Salvatore Macaluso. 

Lui, come gli altri, ac
compagnava le sue notti 
fbrave» a giornate di inten
sa attività. Preparare un se
questro, oppure una rapina, 
era cosa che richiedeva 
tempo e contatti. C'erano 
poi tanti particolari 'di con
torno» da mettere a posto. 
Prendiamo per esempio la 
sanguinosa rapina di piazza 
dei Caprettari, con l'ucci
sione dell'agente Marchise
la, che costo dopo molti an
ni l'ergastolo a Berenguer, 
Bergamelli, Laudavino De 
Santis, Amici e Palermo. 
Questa- banda, per confon
dere le acque e salvare i 'Ca
pi» dal processo, organizzò 

almeno quattro 'avverti
menti». Per prima cosa am
mazzarono un giovanotto 
della banda, tal Claudio Ti-
ganì, che minacciava di 
spifferare tutto se non gli 
aumentavano lo 'Stipen
dio». Poi lanciarono un al
tro «avviso» ad un loro colle
ga, Laudavino. 

Mentre era in carcere, 
spararono contro sua mo
glie, ferendo però la madre, 
nella casa di piazza Neu-
shler. In quello stesso pa
lazzo i «marsigliesi» torna
rono poche settimane dopo, 
per sparare contro un por
tiere, accusato di «parlare 
troppo». Poi si occuparono 
dell'avvocato di un altro ex 
elemento della banda, tal 
Vincenzo De Felice, sfiorato 
alla testa con i pallini della 
lupara. 

In quell'occazìone, l'ex 
questore Macera dichiarò 
preoccupato: «La banda di 
Berenguer pensa di trasfo-
mare Roma In una specie di 

Chicago anni '30», Poi co
minciarono gli arresti a ca
tena, e nella rete, oltre ai ca
pi, finirono gregari e mezze 
tacche. Lentamente salta
rono fuori storie Incredibili, 
personaggi misteriosi come 
un certo «Zizi», del quple cir
colava una foto, ma non II 
nome vero, ritenuto il vero 
capo deW'anonlma seque
stri», una specie di grande 
vecchio. E si fece luce sulla 
partecipazione dei marsi
gliesi al sequestri Ortolani, 
Danesi, Ziaco, D'Alessio, Fi
lippini. Poi si appurò una 
sorta d'alleanza tra clan del 
francesi ed i sardi della vec
chia 'Anonima», ed infine 
tutto fu pronto per 11 famo
so «processone*, finito con 
tante assoluzioni da far gri
dare allo scandalo. Presero 
pure un certo Pellegrlnettl, 
che gli amici chiamavano 
•Frank Sinatra*. «la Voce», 
per via del suo ruolo di «te
lefonista» con I familiari dei 
rapiti. 

Come non rilevare che 
molti di quei personaggi so
no tornati a dirìgere le nuo
ve bande criminali della ca
pitale? E che ancora oggi 
godono di troppe protezio
ni, tanto che i boss più im
portanti In un modo o nell' 
altro riescono sempre a tor
nare in libertà con mille ap
pigli giudiziari? Ecco spie
gato anche perché qualche 
«marsigliese» autentico, co
me Marcel Gii, possa torna
re a fare la bella vita in que
sta metropoli, dove la poli
zia fa quel che può, per fer
mare le nuove faide, ma gli 
altri apparati dello Stato 
fanno altrettanto per met
tere fuori i boss, magari tra
sformandoli con una sen
tenza in innocui, pacifici 
«pazzi*. -

r. bu. 
NELLE FOTO: accanto al tito
lo Jacques Berenguer; sotto. 
un'immagine di piazza dei Ca
prettari subito dopo la rapina 
che costò la vita all'agente 
Marchisella 

A via Giulia e al Tiburtino 

Due ferimenti: la 
«piccola mala» 
regola i conti? 

Due feriti ieri a Roma, uno a coltellate e l'altro a colpi 
d'arma da fuoco, entrambi vittime, sembra, di regolamenti di 
conti nella malavita. Il primo ferito — Ivan Michel, 38 anni, 
tunisino — è ora in prognosi riservata all'ospedale S. Spirito, 
con l'addome perforato. Il secondo — Lorenzo Bongiornl, 30 
anni — colpito al braccio sinistro, se la caverà invece con un 
mese e mezzo di cure. 

Tutti e due gli episodi restano abbastanza oscuri. Ivan Mi
chel è stato soccorso, alle 13,30 in via Giulia, dal conducente 
di un'auto di passaggio, che lo ha raccolto sanguinante a 
terra. Dopo aver trasportato il ferito al S. Spirito, il soccorri
tore si è allontanato senza dichiarare il suo nome. 

I medici hanno sottoposto Michel a un lungo, delicato in
tervento operatorio. L'uomo, che non risulta abbia fìssa di
mora, ha precedenti penali: condanne per furti e possesso di 
sostanze stupefacenti. Di qui, l'ipotesi di un regolamento di 
conti. SI cerca di scoprire innanzi tutto dove Michel è stato 
accoltellato. Sembra infatti che a via Giulia, a quell'ora, nes
suno abbia notato nulla. 

Nessun testimone anche nel secondo episodio. Lorenzo 
Bongiornl è stato ferito da due colpi di pistola in via dei Monti 
Tìburtinf. Secondo il suo racconto agli agenti della volante 
che l'hanno soccorso e accompagnato al Policlinico, uno sco
nosciuto gli avrebbe sparato da una macchina, mentre stava 
camminando; ma ha detto di non saper indicare né il tipo né 
la targa dell'auto. La polizia pensa anche qui a un regolamen
to di conti, per il controllo della droga nella zona. 

Ostia: arrestata e accusata per spaccio 

I fratelli uccisi 
dall'eroina, e 

ora lei è in galera 
Lucia Ragno è stata arresta

ta ieri mattina, ad Ostia, nella 
sua casa. La polizia l'ha trova
ta in possesso di trenta gram
mi di eroina pura, era ben na
scosta nelle pieghe di un len
zuolo steso ad asciugare al so
le. Probabilmente in questa 
occasione ha funzionato la 
classica soffiata. Cosi in pochi 
minuti si è consumata una 
classica scena da basso napole
tano. Lucia, ZI anni, è una tos
sicodipendente, conosciuta da 
tutti nel quartiere. Ma è cono
sciuta anche come spacciatri-
ce e ora qualcuno l'ha •tradi
ta». Quella di ieri si può dire 
che sia stata una «normale» o-
perazìone di polizia: uno spao 
datare preso, la droga seque-. 
strafa. Ma in questo caso c'è 
dell'altro, dietro questa assur
da e allucinante normalità. 

Lucia è l'unica sopravvissu

ta di tre fratelli distrutti dalla 
droga. Claudio, 22 anni, è mor
to nel dicembre del '79. Massi
mo, dì tre anni più piccolo, 
l'ha.seguito nella stessa sorte 
cinque mesi più tardi, nel 
maggio del 1980. E per en
trambi la diagnosi è stata i-
dentica: overdose. 

Forse, con molto cinismo, 
possiamo dire, ora, che Lucia è 
stata salvata dall'intervento 
della polizia? Forse. Comun
que resta e per intero, la storia 
angosciosa di una vicenda fa
miliare consumata non lonta
no dal litorale affollato della 
cittadina alle porte di Roma. 
Lucia abita in via Vasco De 
Gama e lì conservava l'eroina 
e li è stata arrestata. Non sap
piamo chi siano i suoi genito
ri, non conosciamo la sua vi
cenda umana e quella dei suoi 
fratelli. Restano i fatti crudi, 
la notizia di cronaca, a spie
garne comunque l'epilogo. 

Speculazione edilizia al Terminillo 

Quel bosco non 
rende una lira: 
buttiamolo giù! 

Al Terminillo, in una zona un po' decentrata, lontana dai 
grandi impianti turistici, e quindi di valore commerciale non 
eccezionale, sta sorgendo un gigantesco complesso di centi
naia di miniappartamenti. Il problema della ditta che ha 
messo su quest'affare edilizio è il seguente: come vendere, e 
vendere bene gli appartamentini che sono piuttosto lontani 
dalle piste di sci e dunque poco appetibili per i turisti? La 
risposta è semplice: basta costruire tre o quattro belle piste e 
altrettanti skilift Detto fatto, è già pronto un progettino per 
abbattere chilometri e chilometri di bosco, in modo da fare 
spazio agli sciatori. A quanto pare la distruzione è già inizia
ta, prima ancora che sia conclusa la costruzione delle villette. 
Sembra che un centinaio di alberi siano già andati giù, e nelle 
prossime settimane la stessa sorte dovrebbe toccare ad altri 
2500 faggi, un patrimonio naturale immenso. 

La denuncia è venuta da «Italia Nostra». Il suo presidente, 
Giorgio Luciani, è stato intervistato ieri dal GR Lazio e dal 
TG3, ed ha espresso la netta condanna per questo nuovo 
clamoroso episodio di speculazione edilizia che torna a mi
nacciare il già precario equilibrio ecologico del Terminillo. 
monte stupendo che in questi anni è stato letteralmente sac
cheggiato dalla selvaggia speculazione edilizia condotta da 
decine di società immobiliari. 

Il GR Lazio e 11 TG3 hanno annunciato che nei prossimi 
giorni chiameranno ad intervenire sull'argomento rappre
sentanti del WWF, della guardia forestale ed esponenti delle 
forze politiche locali: si riuscirà a fermare questo nuovo as
salto degli speculatori? 

Daini al 19 settembre festival delPAIACE dedicato aT«Amour fou» 

e il «cinéphile» si trasforma in pornografo 
È in arrivo al cinema Rialto 

(dopo due giorni di presenta-
sione a Venezia) la terza edizio
ne del festival L'altrorinema, 
promosto dall'AIACE. La ras
segna organizzata in collabora
zione con la ripartizione Cultu
ra e spettacolo del Comune di 
Milano, l'assessorato alla Cul
tura del Comune di Roma e i a 
Biennale cinema di Venezia, 
dopo l'appuntamento romano 
(dall'I! al 19 settembre) si tra
sferirà al Ciak di Milano dal 17 
al 23 settembre. Sotto il titolo 
•L'amour fou* saranno presen
tate opere legate tra loro della 
rappresentazione cinemato
grafica dell'amore e dell'eroti

smo Ktm reticolare attenzione 
— informa l'AIACE — verso 
quelle più trasgressive e provo
catorie*. 

Ma, mentre il programma ha 
l'indubbio merito di presentare 
al pubblico romano un gran nu
mero di opere inedite nel no
stro paese, la nota introduttiva 
dell'AIACE rischia spesso di 
scivolare su un terreno ambi
guo. Intanto perché l'obiettivo 
preso di mira (la censura) è 
troppo facile da bersagliare da 
una parte e dall'altra troppo 
complesso da mettere vera
mente a nudo con una rassegna 
che ha come filo conduttore 
semplicemente ila trasgressivi

tà di un'opera». Ma siccome 
prima di criticare forse sarà 
meglio vederlo sul serio il festi
val, ecco il programma giorno 
per gramo, con rawertenza pe
rò, suggeriscono gli organizza
tori di possibili variazioni all' 
ultimo momento. Il biglietto d' 
ingresso costa 3 mila lire il po
meriggio, 4 mila la sera, 500 lire 
la tessera tutta la rassegna. 

Venerdì 10. ore 10: Proiezio
ne del film su videocassetta 
«Let's mypuppet come» di Ge
rard Damiano. Sabato 11, ore 
21: Proiezione dei due film di 
Venezia -Clodia fragmenta- di 
Franco Brocani e -Roberte• di 
Pierre Zucca e Pierre Klossosk. 

Domenica 12. ore 17.30: «Per
ché no?» di Coline Serrau; «Il 
supermaschio* di Ugo Nespolo. 
Ore 21: «D supermaschio» di 
Ugo Nespolo (repl.) -Coniche-
di Biga* Luna. Lunedi 13, ore 
1730: «Giovanni e Ripalda» di 
Ottavio Fabbri; «Goto, isola d' 
amore* di V. Borowczic. Ore 21: 
«Giovanni e Ripalda* di Otta
vio Fabbri (repl.); -L'empirede 
la pcssion- di N. Oshima. Mar
tedì 14, ore 17.30: - Visa de cen
sure X- di Pierre Clementi; 
-Dehors dedans- di Alain Flei-
scher. Ore 21: -Visa de censure 
X- di P. Clementi (repl.); -Sce
ne* erotiques de J. B. - di J. Be-
nezeraf. Mercoledì 15, ore 

17.30: «Arma e la mosca» dì Si
rio Luginbuhl; -Let't my pup-
pet come- di Gerard Damiano 
(repL). Ore 21 «Anna e la mo
sca* di S. Luginbuhl (repl.); 
«Alpha Blue» di Gerard Damia
no. Giovedì 16, ore 10: Tavola 
rotonda sul tema «L'erotismo a] 
cinema* con il regista Usa Ge
rard Damiano ed altri ospiti da 
confermare. Ore 17.30: «Il su
permaschio» di Ugo Ntapoki 
(repl.); -The devil m trust Jo
nes- di G. Damiano. Ore SI: 
•Deep throat- Gola profonda* 
di G. Damiano in versione ori
ginale integrale: «Il superma
schio» di Ugo Nespolo (repl.). 
Venerdì 17, ore 17.30: «D'amore 

sì vive* di Silvano Agosti, e-
stratti da un programma video 
di 6 ore; -Let's my puppet co
me*) di G. Damiano (repl.). Ore 
21: -SUence, on tourne- di Ro
ger Codjo; «Anna e la mosca* di 
3. Luginbuhl (repl.). Sabato 18, 
ore 17.30: «Mater admirabilis» 
dì Lucia Vasilico; «Oodiafra-
gmenta* di F. Brocani (repl.). 
Serata NO STOP. Ore 21 
TRAX: due film di Piermario 
Ciani, -Roberte- di P.^ucca e 
P. Ktoseowski (repl); «Juatine. 
di anonimo (prima parte); 
•Scenes erotiques di J. A»diJ. 
Benezeraf (repl.); «Juetine» di 
anonimo (seconda parte). 
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Questa sera «amichevoli» di lusso su quattro campi di «A» 

La Fiorentina 
sa di 

rifarsi a spese 
del Baia Mare 

Dopo la magra rimediata a Campobasso i 
viola punteranno decisamente al successo 

FIRENZE — Quella in pro
gramma stasera allo stadio 
del Campo di Marte, alle ore 
21, è una «amichevole» ma 
ciononostante i giocatori 
della Fiorentina faranno del 
tutto per assicurarsi 11 sue* 
cesso. Per 1 viola è il «gala» di 
stagione, è la prima uscita 
davanti al pubblico amico e 
dopo la magra fatta in Coppa 
Italia sul terreno del Campo-
basso, Antognonl, Passat i 
la, Oraziani, Bertoni e Peccl 
vorranno rifarsi, vorranno 
dimostrare ai loro fans che la 
sconfitta subita in terra mo
lisana non fa testo. 

OH avversari, 1 romeni del 
Baia Mare, che partecipano 
alla Coppa delle Coppe, non 
sono gli ultimi arrivati: sono 
reduci da una serie di suc
cessi ottenuti contro le squa
dre più titolate dell'Est Eu
ropa. In Italia hanno già gio
cato tre incontri e 11 hanno 
tutti vinti realizzando 7 gol. 
Ed è appunto perché 11 Baia 
Mare non si presenterà in 
campo per fare la comparsa 
che l'Incontro si annuncia 
Interessante sotto ogni a-
spetto. 

Fra l'altro per la Fiorenti
na sarà anche un provino in 
vista della Coppa UEFA: i 
viola, Il 15 settembre, dispu
teranno Il primo incontro a 
Craiova contro l'Universltà-
tea, una squadra che a suo 
tempo (1973) risultò una be
stia nera per i fiorentini. Si 
giocava per la Coppa UEFA. 
SI era al primo turno. L'Unl-
versltàtea venne a Firenze e 

strappò un pareggio (0-0). La 
Fiorentina., capitanata da De 
Sisti, nella partita di ritorno 
perse di stretta misura (1-0) e 
fu eliminata. Per questo l'al
lenatore e 1 dirigenti viola, 
quando gli organizzatori del 
Festival Nazionale del-
l'«Unità» proposero questa 
•amichevole» (che rientra nel 
quadro delle manifestazioni 
per la stampa comunista), 
accolsero l'invito. 

De Slstl anche se per Poc-
casione non potrà schierare 
la migliore formazione, non 
sarà solo interessato al risul
tato (che in caso di vittoria 
darebbe la carica ai giocatori 
In vista delle prossime gare 
di Coppa Italia) ma soprat
tutto cercherà di rendersi 
conto quale tipo di gioco pra
tichino in Romania. Nove 
anni fa la Fiorentina non so
lo non conosceva gli avver
sari, ma specialmente nella 
prima partita i romeni furo
no un po' snobbati. Come ab
biamo detto quella di stasera 
è la prima partita della sta
gione al Campo di Marte e 
questo spiega il grande inte
resse. L'incontro sarà diretto 
dall'arbitro Menicucci. 

Queste le formazioni: 
FIORENTINA: Galli; Rossi, 
Cuccureddu; Sala, Pln, Pas-
sarella; D. Bertoni, Pecci, 
Graziani, Antognonl, Man
zo. 
BAIA MARE: Feher; Szepi, 
Tataran; Borz, Koller, Radu; 
Sabau, Balan, Dragomire-
scu, Rozsnay, Ene. 

Loris Ciullini 

in Juve-Widzew 
Boniek ritrova 

vecchi compagni 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Mentre nella sede 
di Galleria S. Federico i tifosi 
fanno la coda per assicurarsi 1' 
abbonamento 1982-83, con si
cure prospettive di record d'in
cassi per il numero di tessere 
vendute, i ragazzi del «Trap» a-
prono questa sera il calcio in
ternazionale torinese nel gran 
gala (con nove stelle del Mun-
dial) che li oppone al Widzew 
Lodz. 

I polacchi ritornano dunque 
al Comunale, dopo ventidue 
mesi. La sera del 5 novembre 
1960 infatti si esibirono di fron
te ad uno stadio gremito ed eli
minarono (ai rigori) la squadra 
bianconera dalla Coppa UEFA. 
Una data amara per i campioni 
d'Italia e un Boniek strepitoso 
che assume a livello di protago
nista assoluto del match. L in
contro inizierà alle 20.30. 

A Boniek, che fino a poco 
tempo fa è stato l'astro nascen
te della formazione di Lodz, do
mandiamo se avverte l'emozio
ne di trovarsi di fronte ai suoi 
vecchi compagni. «£ inevitabi
le che qualcosa sotto l'aspetto 
emotivo avvertirò', dichiara 
Zbigniew, *però ora apparten
go e gioco nella Juve-. 

Le sue condizioni di forma? 
'Non sono al massimo della 
condizione però tra un paio di 
settimane sono sicuro che ve
drete il vero Boniek. Diciamo 
che attualmente mi manca il 
20 per cento per raggiungere la 
mia forma migliore ». 

Per la cronaca l'asso polacco 
risiede a Torino nello stesso al
bergo che ospita la comitiva del 
Lodz. Ieri all'ora di pranzo c'è 
stato un incontro commovente 
tra il nuovo acquisto biancone
ro e i suoi vecchi amici E a pro
posito ancora di Boniek va ri
cordato che una clausola del 
contratto di trasferimento pre
vedeva per l'incontro di stasera 
che l'atleta giocasse un tempo 

con la maglia bianconera e l'al
tro con quella del Lodz. -Nean
che a parlarne' — afferma — 
•giocherò i 90 minuti con la ca
sacca juventino. Mi sembre
rebbe piuttosto singolare alter
nare le due maglie: 

Nella formazione ospite sarà 
assente il portiere, il nazionale 
Mlinarczjk, ma in compenso ci 
sarà il nazionale Smolarek che 
promette di dar battaglia e di 
render dura la vita ai campioni 
d'Italia. *La Juventus attuale 
è senz'altro più forte di quella 
che battemmo due anni fa; af
ferma la forte ala sinistra, 'ma 
non per questo partiamo scon
fitti. Anzi, vi dirò di più: vince
remo ancora noi. Voglio pro
prio dare un dispiacere al mio 
amico Boniek e a Gentile che 
mi ha marcato duramente ai 
recenti mondiali'. Ricordiamo 
che il campionato polacco è 
giunto alla (marta giornata e la 
squadra di Smolarek è ancora 
imbattuta avendo collezionato 
due vittorie e due pareggi. Per 
quanto riguarda il clan bianco
nero poco da segnalare. Ad ec
cezione dell'infortunio a Cabri-
ni (che sarà rilevato da Osti) ci 
saranno tutti. Anche Tardelli, 

Amichevoli di oggi 
Juventus-Widzew Lodz (ore 21); Napoli-River Piate (21); Fio-
rcntina-Baia Mare (21); Roma-Inter (20,30); Brescia-Milan 
(21); Nocerina-Foggia (18); Magione-Perugia (17); Città di 
Castello-Cina (21,15); Grottammare-Samb (21); Pordenone* 
Udinese (17). 

Vierchowod la 
novità della 
Roma che 

ospita Tlnter 
Non ci sarà Turone: Di Bartolomei confer
mato «libero» - Chierico o Scarnecchia? 

ROMA — Stasera il .Flaminio» si veste nuovamente a festa per 
riamichevole» con l'Inter. Il presidente Viola si è lamentato per la 
scarsa affluenza dei tifosi nell'esordio della Roma in casa in Coppa 
Italia contro il Modena. Forse il presidente giallorosso non si è del 
tutto reso conto che i prezzi erano troppo elevati e che, oltre tutto, 
l'avversario non era di grosso richiamo. Il presidente dei club indi
pendenti si è fatto portavoce presso di noi di tale stato di disagio. 
Si è addirittura chiesto se non sia un segno preoccupante, che 
magari prelude ad un comportamento simile anche in campionato, 
e cioè che il «pienone» BÌ avrà soltanto nelle partite di cartello. 
Ovvio che al presidente dei club interessa poco l'entità degli incas
si. Pensa viceversa che si possa arrivare ad una sorta di disaffezio
ne nei confronti della società (misera fine ha fatto l'iniziativa 
dell'azionariato popolare). Ne nascerebbero dei problemi che po
trebbero riflettersi anche sulla squadra. Insomma, i tifosi non vo
gliono continuare ad essere munti come docili mucche. Noi non 
possiamo che essere d'accordo, anzi sosteniamo che per 
un'«amichevole» i prezzi potevano anche essere ridotti. 

Sul versante della squadra sarà interessante vedere all'opera 
Vierchowod che farà il suo debutto in maglia giallorossa nel ruolo 
di stopper. Non sarà invece della partita Turone, che oltre a non 
essere ancora fisicamente a posto, è partito per Varazze essendogli 
morta la nonna. Liedholm, quindi, confermerà nel ruolo di «libero* 
Agostino Di Bartolomei che contro il Modena è stato l'artefice 
della riscossa giallorossa. Infatti i canarini di Facchin erano riusci
ti per un'ora a mantenere il vantaggio ottenuto da Messina. Poi Di 
Bartolomei ha segnato il gol del pareggio, e da quel momento la 
Roma ha preso a macinare gioco ragionato. Abbiamo potuto ammi
rare il giovane Valigi, che ha nel suo carnet un'ottima visione di 
gioco, un passaggio pulito, una predisposizione a giocare a tutto 
campo, ma che deve imparare a disciplinarsi. Prohaska, ex interi
sta, non è apparso al meglio della condizione atletica, ma ha sba
gliato poche palle. Conti sta tornando il giocatore irresistibile dei 
«mondiali». Una nota particolare per Nela e Maldera: stiano più in 
zona e non lascino Di Bartolomei troppo solo; i recuperi di Agosti
no non sono consoni al ruolo. Unico dubbio di stasera: Chierico-
Scarnecchia, mentre l'escluso sarà Righetti. Ma ecco le formazioni: 
ROMA: Tancredi; Nela, Maldera; Di Bartolomei, Valigi, Viercho
wod; Iorio, Prohaska, Pruzzo, Conti, Chierico. INTER: Zenga; 
Bergomi, Baresi; Ferri, Collo vati, Marini; Bagni, Muller, Altobelli, 
Beccalossi, Sabato, sempre che Marchesi non cambi all'ultimo 
momento. 
# Nella foto: VIERCHOWOD ex viola, esordisce nella Roma 

che dovrebbe però entrare in 
campo nei secondi 45' della 
partita. 

Ecco comunque le formazio
ni previste: per la Juve ci saran
no Zoff, Osti, Gentile; Furino, 
Brìo, Scirea; Marocchino, Bo
niek, Rossi, Platini, Bettega. 
Così si schiereranno i polacchi: 
Bolesta, Romke, Kaminski; 
Gremlosz, Wojcicki, Mielzwin-
ski; Filipczak, Rozborski, Sur-
lit, Wraga, Smolarek. 

Renzo Pasotto 
NELLA FOTO: Zbigniew Bo
niek 

Col Ri ver Piate 
Napoli a caccia 
di abbonamenti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo le prime 
interlocutorie prestazioni in 
Coppa Italia, il Napoli edi
zione Giacomini questa sera 
(ore 21) si presenta al San 
Paolo al suo appassionato 
quanto generoso pubblico. 
Ai suoi inesauribili contri
buenti, il Napoli promette 
per questa sera gol e spetta
colo. Il partner è di riguardo, 
si tratta del River Piate orfa
no di Diaz. 

Dietro l'egida del «gol e 
spettacolo» non mancano, 
come sempre, interessi extra 
calcistici. In realtà, con l'a
michevole di questa sera, i 
responsabili della navicella 
partenopea sperano di con
vincere quanti — ancora 
giustamente perplessi sulla 
bontà della formazione alle
stita da Bonetto sotto la re
gia del solito Ferlaino — an
cora non hanno rinnovato il 
vecchio abbonamento o sot
toscritto il nuovo per la pros
sima stagione. E l'occasione 
per abbagliare i gonzi — so

prattutto dopo il poco entu
siasmante avvio in Coppa I-
talia — può essere delle mi
gliori, sempre che gli argen
tini del River siano disposti a 
stare al gioco, e siano, quin
di, propensi a recitare il ruo
lo di compiacenti quanto i-
noffensivi sparring. 

Le premesse in merito, del 
resto, sembrano esserci tutte 
dal momento che la partita 
di questa sera assume il sa
pore del cadeau, un cadeau 
concesso dalla blasonata so
cietà sudamericana al soda
lizio partenopeo dopo la con
clusione della vantaggiosa 
cessione di Diaz, il giocatore 
per il quale il Napoli si è sve
nato (in termini metaforici, 
ovviamente). 

Contro il River Piate 
(quattro nazionali tra le sue 
fila: Fillol, Tarantini, Galle
go e Olarticoechea) il Napoli, 
dunque, cercherà il successo 
a sensazione utile specchiet
to per le allodole di sempre. 

Ma, al di là dei non troppo 
cristallini interessi che ruo-

Ai «mondiali» di canottaggio brillano ancora gli armi azzurri 
LUCERNA — I campionati mondiali di ca
nottaggio sono entrati nel vivo con la di
sputa della batteria dai seniores. Nel 
«quattro con timoniera» gli azzurri erano 
impegnati naNa seconda battana a sono 
finiti al tarso posto pracadwti dafla Ceco-
slovsccttTA a fSaM Uniona Somatica. Nana 
P'ima batteria facilissimo successo oaMe 
Rdt. I tedeschi dell'Est hanno vinto anche 
la terza battana dal •doppio», dova hanno 
distanziato largamente la Cecoslovac
chia. M risultato più sorprendente si è a-
vuto nella prima batteria dal «doppio» do
va il Canada ha superato largamente le 

Polonia. In questa specialità i primi tre 
equipaggi passavano il turno. 

Si sono intanto disputati i recuperi dei 
pesi leggeri, categoria dal canottaggio in 
auge soltanto nei Paesi occidentali. Nel 
«quattro con timoniere» Marco Romano, 
Daniele Boschin. Paolo Martinetti e Pa
squale Aiese hanno vinto in 6'20"74 pre
cedendo gli Stati Uniti e si sono qualificati 
per la finale. In finale anche l'ottimo Luca 
Migliaccio che ha vinto il secondo recupe
ro del singolo in 7'19"35 davanti al dane
se Morten Espersen. Per quanto riguarda 
quindi i pesi leggeri gli azzurri ai stanno 

comportando benissimo. 
Sono scesa in acqua anche le donne 

(ma non ci sono italiane, la specialità da 
noi è depressa per non dira inesistente). 
L'Unione Sovietica ha vinto quattro bat
teria: «doppio», «singolo», «quattro di 
coppia», «otto». La sovietiche sembrano 
imbettibiK nafta prove con remi di coppia. 
Nel dominio dette barena dei Paesi orien-
tafi si sono difesa egregwiiMiite le ragaz
za canadesi a quetta degfi Stati Uniti. 

De notare che neHa categoria assoluta 
— a cioè quella dai seniores — la specia
lità più frequentata è i singolo con 20 
barena iscritta. 

c-tS soaìd&roì 
a i 

tano attorno all'amichevole 
di questa sera, non mancano 
richiami di ordine tecnico. 
Tra questi, il più importante, 
potrebbe essere rappresenta
to dal ritorno in squadra di 
Citterio, lo sfortunato terzi
no costretto a lunga inattivi
tà dalle oscure conseguenze 
di un banale stiramento mu
scolare. Citterio dovrebbe 
giocare uno spezzone di par
tita, tanto per saggiare l'at
tuale tenuta della gamba in
fortunata. Part Urne potreb
be essere impiegato anche 
Krol, ancora alle prese con 
un dolore muscolare alla co
scia sinistra. 

Il River, dal canto suo — 
come ha fatto sapere anche 
Sivori nelle vesti provvisorie 
di accompagnatore della 
squadra — dovrebbe schie
rare la formazione migliore. 
Sulle interpretazioni, sul ri
goroso rispetto del copione 
potreme saperne ovviamen
te di più stasera, a rappre
sentazione avvenuta. 

Marino Marquardt 

NELLA FOTO: Filippo Citterio 

Leicester: Vicino deciso a battere i~ marpioni 
Nostro servizio 

LEICESTER — Bravo, veramente bravo il 
nostro Bruno Vicino che lunedi notte, al rullo 
di De Lillo si è nettamente Imposto nella se
conda, batteria degli stayer. Bravo anche Pe
n i t i che classificandosi <n terza posizione 
nella scia» dell'olandese Veni* ha conquistato 
Il biglietto per la finale. Angelo Lavardam. il 
Commissario Tecnico dei pistard professio
nisti, tra raggiante. «Una corsa stupenda, u« 
nlntesa perfetta, possiamo sperare di vince
re U titolo^», ha dichiarato. 

n titolo degli stayer, di questo mondo un 
po' zingaresco, è stato appannaggio una sola 
volta di un azzurro, ed è stato nel 1949 in quel 
di Copenaghen ad opera di Elio Frosio. E una 
competizione con mille risvolti. Puoi essere il 
più rotte e puoi perdere se non hai un piede 
nella coalizione, se decidono che deve vincere 
Ozio invece di calo, se la maggioranza degli 
allenatori propende per un'assunzione e non 

Kl'altra. Preti uno per uno questi tipi piut-
o strani e taciturni ti confidano che la 

borsa è la borsa, che ci sono Interessi da di

fendere, che la maglia Iridata non può finire 
sulle spalle di un corridore la cui nazione or
ganizza poche riunioni, che l'Italia offre un 
solo ingaggio, quello della Sei Giorni milane
se e basta. Secondo questa logica, dunque, 
per Vicino la strada del titolo è chiusa, ma il 
ragazzo nato a Vilorba (Treviso) trent'anni fa 
e residente a Lurago Marinone (Como) pensa 
ugualmente di farbreccia, di rompere la cer
chia dei marpioni e di salire sul gradino più 
alto del podio di Leicester. La finale è in pro
gramma stasera e vedremo. * 

In verità. Bruno Vicino è temuto e conside
rato. Nel 1990 (pista di Besancon) si classificò 
al terzo posto e Io scorso anno (anello di 
Brno) ha progredito ottenendo la medaglia 
d'argento, e non fosse stato per un colossale 
errore della giuria che ha concluso la prova 
con un giro di anticipo, favorendo cosi l'olan
dese Kos, il nostro atleta avrebbe conquista
to la medaglia d'oro. Appunto nella notte di 
lunedi abbiamo seguito un Vicino in gran 
forma, tenace, brillante, ma bisogna compli
mentarsi anche con Domenico De Lillo che 
ha guidato l'azzurro con intelligenza e astu

zia. Come sapete. De Lillo portava il gesso 
alla gamba destra a causa della frattura del 
perone: si temevano conseguenze per l'inci
dente subito da Domenico cinque giorni pri
ma, ma tutto è andato nel migliore dei modi, 
anche perché in questa specialità gli allena
tori piegano sempre sulla sinistra. 

Bella, spettacolare anche «'«individuale» a 
punti professionisti che ha laureato, per il 
secondo anno consecutivo, lo svizzero Freu-
ler, noto per aver vinto tre tappe dell'ultimo 
Giro d'Italia e perché milita nell'Atala Cam
pagnolo. la squadra di Pierino Gavazzi. Il 
baffuto Freuler aveva dalla sua parte due 
connazionali più qualche amico d'occasione, 
qualche alleato che lo ha sostenuto nei mo
menti più caldi. Comunque l'uomo di Fran
chino Criblori ha ribadito la sua potenza con 
volate fulminanti. Freuler ha realizzato 64 
punti contro 152 dell'australiano Sutton, i 39 
di Herman, 136 di Frank e 132 di Clark. Nomi 
di seigiornisti, come vedete, una specie di 
giungla in cui non potevano andare oltre 1 
nostri Blncoletto (sesto) e Bldlnoat (nono), 

anzi Bincoletto ha raggiunto quota 30 sfrec
ciando due volte primo, cinque volte secondo, 
una volta terzo e due volte quarto. In assenza 
del Bontempl, dei Saronni, del Moser, del Mi
lani, di corridori che avrebbero le qualità per 
inserirsi nella lotta, possiamo, dobbiamo ac
contentarci. 

Siamo andati male nella velocità femmini
le e nell'inseguimento dilettanti. Male perché 
la Galbiati è stata inferiore all'aspettativa, 
perché Rossella dopo essere sbucata dal re
cupero è precipitata negli «ottavi». Michela 
Tornasi non ha superato l'ostacolo rappre
sentato dalla cinese Zhou e la debuttante 
Spadaccini si è arresa nel primo turno. L'in
seguimento individuale ci ha mostrato 1 limi
ti di Roberto Bonanzi (subito eliminato) e di 
Paolo Di Martino, bocciato negli «ottavi». E 
facciamo punto In attesa della seconda riu
nione. Il cielo di Leicester volge al brutto, 
pioviggina e si teme la sospensione delle gare 
seralfTcon 11 rinvio del tutto al mattino se
guente. 

Gino Sala 

Meeting dell'amicizia: 
per Pietro Mennea 

prova decisiva sui 200 
Il classico appuntamento pisano emigra quest'anno a Tirrenia 
Il ballettano anche in staffetta - Match Simeoni-Rienstra 

Il Meeting dell'Amicizia» è 
il più antico tmeeting» d'Ita
lia. Nato a Roma nel '60, tra
sferito a Siena e poi a Pisa, 
quest'anno emigra a Tirrenia, 
nel campo Coni, perché l'Are
na Garibaldi pisana non è agi
bile: han deciso di ingrandirla 
per il Pisa-calcio in serie A. E' 
bello che tocchi al più vecchio 
tmeeting» italiano riaccogliere 
Pietro Paolo Mennea. Questo 
pomeriggio il campione olim
pico correrà due volte: prima 
con la staffetta azzurra che 
prova i cambi per Atene e poi 
sui prediletti 200 metri, la di
stanza che gli regalò due anni 
fa l'oro olimpico. 

Quanto vale Mennea? E' 
difficile dirlo: :1 personaggio 
esce dai canoni comuni, è in
valutabile, imperscrutabile. 
L'unica cosa certa è che se ha 
deciso di tornare, a trent'anni 
suonati, vuol dire che si sente 
in grado di fare cose egregie. E 
d'altronde i 200 metri europei 
non è che siano frequentati da 
tipi alla Cari Lewis o alla Cal
vin Smith. Se gli riuscisse di 
centrare un 20"30 sarebbe già 
da podio ad Atene. Mennea 
sarà preziosissimo anche in 
staffetta, visti iproblemi degli 
ultimi tempi con cambi sba
gliati per troppa smania o per [ 
carenze tecniche. 

L'unico dubbio è che l'om
bra di Pietro Paolo crei pro
blemi all'interno della squa

dra. Pier Francesco Pavoni, 
per esempio, si sentiva «quasi» 
un erede e Mauro Zuliani si 
sentiva «quasi» il numero uno. 
Ma sono ragazzi intelligenti e 
riusciranno a trasformare il 
ritorno del campione in uno 
stimolo nuovo (che forse era 
quel che gli mancava). 

Mennea correrà la staffetta 
alle 17 e i 200 alle 18.20. Ri
cordiamo che il limite minimo 
per correre ad Atene è pari a 
21 "24, un tempo che il cam
pione olimpico dovrebbe fare 
agevolmente anche dopo un' 
assenza di un anno e mezzo 
dagli impegni agonistici. 

Il tmeeting* (organizzato 
dall'Visp e dal Comitato re
gionale della Fidai) avrà altri 
protagonisti di valore. Sarà 
assai interessante per esem
pio rivedere Sara Simeoni. La 
primatista del mondo dopo il 
trionfo alle Universiadi di Bu
carest l'anno scorso ha vissuto 
mesi d'ansia ed è tornata a li
velli di eccellenza giovedì 20 
maggio quando in una gara 
improvvisata a Formia saltò 
1,95 sconfiggendo la polacca 
Urszula Kielan medaglia d'ar
gento a Mosca. Quella misura 
Sara none poi riuscita a supe-. 
tarla né a eguagliarla. Ma do
menica le è riuscito un éccel- ' 
lente 1,94 col quale ha sconfit
to l'americana Coleen Rien-
atra. A Tirrenia ritroverà ap
punto la Rienstra (che quest' 

inverno saltò due metri al co
perto). Sara Simeoni ha pro
blemi di sensibilità di pedana. 
Chiariamo: teme la pedana, 
mentre prima era qualcosa 
che percepiva intensamente, 
che quasi sentiva vibrare. Sa
ra quindi sta cercando la sen
sibilità perduta. Il salto in alto 
femminile inizierà alle 18,05. 

Nel salto in lungo sarà pos
sibile ammirare la romena Va
li Ionescu che domenica 1* a-
gosto saltò 7,20, primato del 
mondo. 

Ci sarà anche Gabriella Do-
rio che del tMeeting dell'Ami
cizia» ha un magnifico ricordo. 
Infatti sabato 5 luglio 1980, 
poco prima dei Giochi di Mo
sca, corse gli 800 in l'57"7, 
tempo che è ancora record ita
liano. Speriamo che le poni 
altrettanta fortuna la pista di 
Tirrenia. Dopo il tmeeting» 
toscano ci sarà — sabato — 
quello di Formia, altro classi
co appuntamento dell'estate. 
Tirrenia e Formia saranno i 
ttest» decisivi per Pietro e Sa
ra. Poi sarà proibito sbagliare. 

La TV diffonderà una cro
naca del tMeeting dell'Amici
zia» in 'Mercoledì sport» — 
Rete uno — a partire dalle 
22.40. 

Remo Musumeci 

NELLA FOTO: Mennea pre
cede Wells sui 200 olimpici 

Dopo le risultanze degli «assoluti» 

I problemi del nuoto 
in un colloquio con 

Franceschi e Serretti 
Quattro primati assoluti, tre 

di società con le. staffette e un 
primato ragazze sono il bilan
cio, certo non trascurabile, dei 
campionati italiani di nuoto 
conclusisi lunedì a Chiavari. 
Eppure, a dispetto delle cifre, 
ci sono molte cose che non van
no. Intanto tre dei quattro re
cord sono stati ottenuti da ele
menti ormai provati e riprovati 
in tutte le salse. Su di loro — 
Cinzia Savi Scarponi e Fabrizio 
Rampazzo — non ci sono mai 
stati dubbi. Il quarto primato è 
di Renato Paparella, un eie» 
mento di valore ma troppo di
scontinuo. L'unica speranza è 
che la tredicenne Tanya Vanni
ni resista al tempo e agli allet
tamenti del mondo estemo e 
diventi quindi una seconda 
Calligaris. Per il resto infatti 
non si è visto granché. 

Ma allora, che validità hanno 
avuto questi campionati chia
vatesi? Abbiamo girato la do
manda a due protagonisti del 
nuoto italiano: a Giovanni 
Franceschi e a Sauro Serretti 
suo allenatore. 

Cosa ne pensate di questo 
appuntamento? Non vi sembra 
che sarebbe stato meglio antici
parlo a prima della partenza 
S r i «mondiali» facendolo cosi 

tentare «selezione»? 
Franceschi: «Io non avevo 

grossi problemi di selezione 
quindi per me una data valeva 
l'altra. Qui sono arrivato ormai 
scaricato, il mio obiettivo l'ave
vo già raggiunto. Per altri inve
ce questi assoluti erano l'occa
sione per il riscatto. I tempi so
no, tutto sommato, deludenti 
ma certo sempre migliori di 
quelli segnati a Guayaquil». 

Serretti: «Questi campionati 
dicono poco o niente tecnica
mente, così come sotto il profilo 
psicologico. Ai ragazzi bisogna 
pur fornire degli incentivi per
ché diano il meglio. Quindi ri
tengo che, nonostante i record, 
non siano producenti per il mo
vimento natatorio italiano». 

Archiviato il discorso cam* 

Inorati in poche battute, il col-
oquio si sposta sui programmi 

futuri. 
«Non abbiamo ancora fatto 

programmi precisi per il futuro 
— dice John. — Ci penseremo 
al ritomo dalle vacanze. Certo 
gli obiettivi restano la medaglia 
agli "Europei" e poi alle Olim
piadi. Per quanto riguarda ì 
mondiali" io sono febeissimo, 

ovviamente. Non posso affer
mare altrettanto per la squa
dra. Ma ci sono anche delle ra
gioni motto valide che coinvol
gono le scelte federali. Ad e-
sempio, secondo me è stato un 

errore andare in Ecuador così a 
ridosso delle gare. Non c'è stato 
tempo per acclimatarci — ra
gione per la quale il secondo 
giorno nei 400 misti sono arri
vato soltanto quarto con un 
tempo superiore al mio record 
—, ci sono problemi di cibo, fu
so orario, atmosfera (le vacci
nazioni che debilitano e l'uso dì 
farmaci per prevenire o porre 
riparo ai guai intestinali tipici 
di quelle zone — interviene 
Sorretti)». 

Secondo voi, non è sbagliato 
anche il modo di intendere i 
collegiali? 

Franceschi: «Io sono stato 
fortunato perché ho continuato 
la preparazione con il mio alle
natore. Per chiunque sarebbe 
un grosso punto a favore. La fe
derazione dovrebbe rendersi 
conto che non si possono passa
re 11 mesi con un allenatore e 
poi uno soltanto con un altro*. 

Serretti: «I collegiali possono 
anche servire ma se fatti nella 
maniera giusta: con oculata 
scelta di luogo e tempo e so
prattutto che sappiano entu
siasmare e creare la solidarietà 
di squadra. Spesso, però, si 
vuole abusare di formule vec
chie». «C'è però anche un'altra 
possibilità — continua Serretti 
— che è quella di stabilire per 
esempio, agli "assoluti" prima
verili coloro che saranno i com
ponenti della nazionale e dar 
loro fiducia». 

Il campione ascolta in silen
zio e approva. Ha soltanto un 
attimo di perplessità quando 
Serretti ci confida in anteprima 
(non Io sapeva neppure Gio
vanni) che il prossimo anno 
"John" esordirà nella rana, 
specialità in cui eccellono gli 
avversari più forti 

Rosselli Dado 

La BAYER AG di Leverkusen (Repubblica Federale Tedesca). 
titolare del brevetto per marchio d'impresa 

ASPIRINA 
precisa che le convenzioni internazionali e la legge italiana le 
garantiscono l'uso esclusivo di tale marchio, valido anche per 
l'Italia; 

diffida espressamente quanti di ragione ad astenersi da ogni 
atto o riferimento lesivo dei propri diritti di uso esclusivo: 

si riserva di procedere contro i contravventori ai sensi di legge. 
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Ai compagni 
socialisti 
popolari, quelle energie auten
tiche del paese — che sono im
mense, anche se frustrate — e 
che, sole, possono portarci fuo
ri da questo vicolo cieco. 

Crai! non ci sta? Ma la forza 
di questo discorso è che esso di
venta sempre più realistico. 
Perché se il nodo della crisi ita
liana sono le riforme (riforme 
sociali e riforme del potere e 
dello stato tali da consentire 
una nuova qualità dello svilup
po, pena l'incapacità ad uscire 
dal circolo vizioso disoccupa
zione-Inflazione), il problema 
vero della governabilità è quel
lo del consenso consapevole 
dell'Italia che lavora, o quindi 
delle forze politiche e sociali 
capaci di sorreggere con il loro 
consenso attivo un'opera molto 
difficile, certamente non indo
lore, di mobilitazione sociale, 
di bonifica del parassitismo, di 
lotta al privilegio, di trasferi
mento di risorse dai consumi 
produttivi al finanziamento di 
grandi scelte innovatrici. Altri
menti di che governabilità van
no parlando questi signori? Co
me è possibile aumentare la 
produttività e diminuire il co
sto del lavoro lasciando intatte, 
anzi aggravate, ingiustizie che 
gridano vendetta, privilegi i-
nammlssibili? Come è possibile 
spostare grandi risorse dalle 
speculazioni finanziarle agli in
vestimenti produttivi, senza in
dicare mete nazionali, senza 
dare alla gente una prospettiva 
di giustizia e di progresso che 
dia un senso agli sforzi e ai sa
crifici? E come è possibile par
lare di grande riforma senza 
prima rientrare nella legge e 
porre fine alla lottizzazione 
dello Stato? 

La verità chiara come il sole 
è che i problemi italiani sono di 
natura tale che richiedono non 
soltanto ministri bravi ed one
sti, ma una mobilitazione so
dale, sforzi collettivi. È chiaro 
quindi che richiedono una guida 
politica nuova che dia fiducia 
alla gente, che sia capace di 
guidare un cammino, interpre
tare senza schemi forze sociali 

e culturali diverse, nuovi modi 
di vita, ansie di giustizia, biso
gni di progresso, per la quale 
governare significa dare ga
ranzie (e garanzie democrati
che) a tutti, e non soltanto al 
proprio gruppo. 

Credo sia inutile dire che ri
spondere a queste necessità e-
videntl con una riedizione del 
governo Spadolini non è traco
tanza, è prova di cecità e di im
potenza. 

Restano, però, e si aggrava
no le domande che assillano i 
nostri compagni: come è possi
bile difendere il patrimonio u-
nitario della sinistra se non si 
contrasta apertamente una po
litica che di quella unità rischia 
di disgregare le basi e distrug
gere le condizioni? E, d'altra 
parte, come evitare una con
trapposizione frontale che por
terebbe a lacerare il tessuto e 
gli strumenti di lotta del movi
mento operalo italiano (enti lo
cali, sindacato, cooperative, 
cultura di massa, ecc.)? 

Questi sono i dilemmi reali. 
La risposta a me pare una sola: 
dare sempre più all'alternativa 
democratica il respiro di un 
grande disegno di trasforma
zione capace di coinvolgere I' 
insieme della sinistra, i più lar
ghi strati popolari, l'intelligen
za moderna del Paese. 

Come? Rivendicando non 
soltanto le nostre verità ma as
sumendo problemi, verità, va
lori che, sia pure deformati, 
stanno alla base delle tendenze 
politiche e sociali di questi an
ni, compresa la crescita socia
lista. 

Alternativa quindi non come 
appuntamento al futuro, come 
semplice indurimento dell'op
posizione, ma come conquista 
di una posizione forte, autono
ma, dalla quale un grande par
tito riformatore come il PCI ri
definisce una piattaforma co
struttiva, fa politica in tutte le 
direzioni, elabora una risposta 
democratica ed unitaria all'al
tezza dei problemi nuovi delia 
società italiana. 

Alfredo Reichlin 

Sermone doroteo come 
ai tempi di Rumor 
tempo alle forze che a quella 
politica si opponevano per 
riorganizzarsi e reagire, Mo
ro fu vittima di questi lunghi 
passaggi politici. È 11 mo
mento In cui all'interno del 
sistema di potere democri
stiano si manifestano Infatti 
forti tensioni, enormi Inte
ressi sono In movimento (la 
P2neè solo un 'espressione) e 
Il terrorismo, figlio della cri
si della società Italiana, tro
va Intese e collegamenti con 
questi Interessi. 

Il tentativo di dare una ri
sposta alla crisi del centro
sinistra, di ricercare una via 
per ti suo superamento, te
nendo conto delle nuove ten
sioni maturate nella società, 
viene abbandonato dalla DC. 

È a questo punto che II PSI 
propone la politica della go
vernabilità che ambisce al 
superamento del centrosi
nistra tradizionale, da una 
angolazione ben diversa cui 
aveva pensato Moro, anche 
perché continua a fondarsi 
sulla discriminazione del 
PCI. Punti di riferimento di 
questa politica sono l'alter
nanza socialista nella dire
zione del governo, la costru
zione di un polo laico, la col
laborazione e contrapposi
zione con la DC, la rottura a 
sinistra In una prospettiva di 
riduzione e subordinazione 
della forza del PCI. Questa 
linea avrebbe dovuto conta
re per 11 suo successo su tre 
fattori: sciogliere alcuni nodi 
della società e dare una pro
spettiva a nuovi e vecchi ceti 
che fanno ancora capo alla 
DC e per certi versi al PCI, 
avere una DC rassegnata ad 
amministrare ed a decadere 
dentro le mura costruite In 
questi trent'annl, avere un 
partito comunista incapace 
di dare una risposta forte ma 
unitaria al problemi del pae

se e del suo governo. 
L'erosione e 11 crollo di 

questi pilastri hanno messo 
In crisi la politica del PSI e 
della cosiddetta governabili
tà. Ma la DC, ecco 11 punto, 
con 11 suo congresso prima e 
con la gestione di questa cri
si di governo dopo, ha mo
strato sì di non essere rasse
gnata alla decadenza prefi
gurata dal PSI, ma ha mo
strato anche di essere Inca
pace di prospettare una via 
d'uscita alla crisi Italiana. E 
la DC diventa ancora una 
volta II fulcro della crisi del 
paese nel momento stesso In 
cui vuole superare la sua cri
si Interna. 

De Mita ha trovato così In 
Spadolini 11 suo Rumor per 
continuare come prima e 
peggio di prima. Il secondo 
governo che dice di volere to
nificare le Istituzioni te mor
tifica come nessun altro: 
perché non riesce ad uscire 
dalla Immobilità del pro
gramma e dalla cristallizza
zione della lottizzazione del
la compagine governativa 
(che non può essere nemme
no sfiorata per non fare rom
pere tutto). Abbiamo toccato 
così forse 11 punto più basso 
della cosiddetta governabili
tà socialista, ma anche della 
incapacità della DC a ripro
porsi come forza capace d'in
dicare una soluzione alla cri
si Italiana. Il commento di 
Giovanni Galloni sul 'Popo
lo* di Ieri a conclusione della 
crisi di governo è solo un ser
mone doroteo del tempi di 
Rumor. È qui 11 pericolo del
la situazione Italiana oggi. 
Questo di Spadolini è un vec
chio coperchio In una pento
la In cut bollono problemi 
nuovi e Irrisolti e certamente 
non risolubili con le mistifi
cazioni di questi giorni. 
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Lo Spadolini bis: 
la crisi di una politica 
tionale. E a proposito di questi 
ultimi temi vi è Btato ieri un 
importante richiamo da parte 
di Sandro Pertini. 

Il capo dello Stato ha scritto 
un articolo per la rivista dell'I-
RI Holding, il cui testo è stato 
diffuso proprio ieri, all'indoma
ni del giuramento del governo, 
per puntualizzare il suo pensie
ro sulle ipotesi di mutamenti 
della Costituzione. Egli affer
ma che la 'durevolezza» della 
carta costituzionale italiana ha 
le sue radici nel suo stesso atto 
di nascita: essa è figlia della Re
sistenza e delle grandi forze che 
vi hanno preso parte. Se neces
sario, alcuni adeguamenti 6ono 
possibili, ma tenendo conto di 
questo fatto, e facendo leva sul
le stesse forze che l'hanno scrit
ta 35 anni fa. È, come risulta 
evidente, il rifiuto di ogni ipo
tesi di iseconda Repubblica», 
cioè di profondo stravolgimen
to dei fondamenti della nostra 
democrazia costituzionale. 

La Costituzione — afferma 
Pertini — non è caduta dal cie

lo, non è stata elaborata da un 
gruppo di esperti dietro la scri
vania; essa è il frutto «di' un 
grande, storico patto naziona
le stipulato tra tutte le forze 
politiche che furono protago
niste della lotta antifascista: 
•Ciò premesso — tileva il capo 
dello Stato —, se i7 Parlamento 
riconosce che a distanza di 
tanti anni si sono affacciate e-
sigenze nuove, che alcuni isti
tuti possano essere corretti e 
migliorati, che si impongano 
procedimenti di decisione più 
rapidi e meccanismi istituzio
nali che assicurino maggiore 
stabilità ed efficienza nei mas
simi organi dello Stato, esso 
trova nella stessa Costituzione 
il modo di soddisfare queste 
necessità». Ma ciò dovrebbe 
avvenire in ogni caso -nello 
stesso modo; col contributo 
delle «sresse forze e nello stes
so spirito col quale la Costitu
zione nacque: Ciò presuppone 
la ricerca di una 'larga conver
genza» e la 'rigorosa osservan
za delle procedure di revisione 

costituzionale che la stessa Co
stituzione prescrive: 

Intanto, il governo ha comin
ciato la sua attività dando vita 
a un episodio singolare. E* stato 
annunciato che la commissione 
interparlamentare per i temi i-
stituzionali (provista nel pro
gramma di Spadolini) si farà e 
che avrà come presidente il par
lamentare liberale Aldo Bozzi. 
L'annuncio ha destato sorpre
sa, poiché la costituzione di una 
commissione parlamentare non 
può essere decisa dalla maggio
ranza, bensì dal Parlamento 
stesso. In questo caso, si pre
tende addirittura di stabilire 
chi dovrà presiederla. Bozzi è 
persona capace e degna. Ma è 
evidente che alla decisione cir
ca la presidenza di una com
missione parlamentare, e spe
cialmente di questa natura, 
non possono concorrere solo al
cune forze, escludendo gli altri 
settori parlamentari. Ne è giu
sto presentare la candidatura 
di Bozzi — come in sostanza è 
stato fatto ieri — alla stregua di 
un contentino da concedere a 
un partito minore, il PLI, rima
sto deluso dalla spartizione dei 
posti governativi. Ecco un epi
sodio che viene a sottolineare 
l'attualità del richiamo di Per
tini su cui riferivamo prime. 

c. f. 

Una pace 
lontana 
nato dalla piattaforma po
litica dell'OLP. E su questa 
base Arafat ha posto in mo
do nuovo gli Stati Uniti di 
fronte alle loro responsabi
lità. 

Gli USA rton hanno ri
nunciato alla *clausola Kls-
slnger» che prevede 11 non 
riconoscimento dell'OLP 
fino a quando essa non 'ri
conoscerà Israele», ma an
che a Washington si comin
cia ora almeno a riflettere 
su un diverso approccio 
globale all'Intera questio
ne, 

Ma la vera questione per 
gli Stati Uniti è: cosa vor
ranno e potranno fare verso 
lo Stato di Israele, e più 
precisamente verso 11 go
verno Begln-Sharon, per
ché questa soluzione faccia 
del passi avanti? Israele 
punta sulla forza delle sue 
armate. Isolata nel mondo 
e nell'opinione pubblica 
mondiale vive e agisce par

tendo solamente dal pre
supposto di essere la poten
za mediorientale più forte, 
In grado di dettare la sua 
legge nella regione e di con
dizionare t suol preziosi al
leati statunitensi. Chi e co
me piegherà alla ragione
volezza questa terribile 
macchina di guerra? 

Tutto Insomma resta sul 
filo del rasoio della conflit
tualità, anche se nulla è più 
come prima. Lo stesso 
mondo arabo sembra vive
re questa situazione con un 
grande rimescolamento di 
carte. Durante l'attacco a 
Beirut i paesi arabi hanno 
vissuto tra la demagogia e 
l'Impotenza. Deboli e divisi 
sono stati come paralizzati 
dalla potenza di Sharon. 

Ma come sempre accade 
ci sono tensioni sotterranee 
che lo scuotono dopo ogni 
crisi acuta. Qualcosa sem
bra finalmente muoversi In 
Giordania, In Arabia Sau

dita, In Tunisia, in Egitto. E 
forse II vertice che In questi 
giorni (Il 28 agosto) si pre
para In Marocco potrà ri
servare delle sorprese. Riu
sciranno gli arabi a avere 
una loro iniziativa unitaria 
e autonoma che parli al 
mondo? DI questo si ha an
che bisogno. 

Rimane Infine l'Europa. 
È forse Ingiusto dire che es
sa sia rimasta spettatrice 
Impassibile del massacro In 
Libano. Essa sa che è In 
gioco tutta la questione del 
suol rapporti con II Terzo 
mondo e con le grandi po
tenze. Divisa, Incerta, In 
parte subalterna agli USA, 
non ha saputo svolgere lì 
ruolo che le competeva. Ma 
paesi come la Francia e co
me la Grecia si sono mossi, 
hanno preso Iniziative, 
hanno parlato, hanno agi
to. Lo stesso non possiamo 
dire del governo Italiano 
nonostante 1 sentimenti 
diffusi nel paese e tra le for
ze politiche a favore di una 
Iniziativa attiva e risoluta. 

Questo governo lo si è vi
sto nel messaggio di piag
geria che Spadolini ha In
viato In questi giorni a Rea-

gan, per 'ringraziarlo» di 
quanto ha fatto a Beirut. E 
nel modo In cui si è dimen
ticato di ricordargli che so
lo riconoscendo aWOLP un 
ruolo politico, la crisi che 
minaccia il Medio Oriente e 
il mondo potrà essere disin
nescata. 

Le due avariate carrette 
del mare Inviate a Beirut 
sono oggi più che mal a ri
morchio dell'Iniziativa di 
altri. Come se quanto acca
de laggiù non continui a 
suscitare il più vivo allarme 
e a richiedere Iniziative ur
genti e adeguate. 

Giorgio Migliarti 

Em*» ed Armando Cossutla partecipano al 
dolora et tutti i compagni di Bergamo par la 
scomparsi di 

NINI' BARONI 
compagna ed ermee carissima, figura a-
semplare di mtsNigente. coerente, umani»-
sima militante comunista 

Roma. B 24/8/1982 

Tuflo a Renata Corbella annunciano con 
profondo dolora la morta dell amica a corti-
p*gn» profetsoretta 

BRISEIOE BARONI 
Bergamo. I 25/8/82 
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Dal 2 agosto al 30 ottobre 
m 

Un mese fa, contro il carovita, Standa HA BLOCCATO I PREZZI degli alimentari di fondamentale 
consumo, tutti eccezionalmente convenienti e forniti dalle industrie più qualificate. Oggi, al ritorno 
dalle vacanze, l'iniziativa appare ancora più tempestiva, un grosso aiuto ai consumatori italiani. 

PASTA DI SEMOLA 
di grano duro -1 chilo 

760 
OUO DI OLIVA 
bottiglia 1 litro 

2370 
LATTE PARZ. SCREMATO 
a lunga conservazione - gr. 1000 

510 
RISO ORIGINARIO OLIO DI SEMI DI SOIA 
grammi 950 lattina 1 litro 

770 960 
PARMIGIANO REGGIANO 
scelto produzione 1980 - l'etto 

1180 
• • • 

scatola gr. 400 
Il PELATI 

185 
BURRO prod "PREALPT 
panetto gr. 245 netto 

1360 
BISCOTTI "COLUSSI" 
PRIMOSOLE - gr. 340 

890 
3 SCATOLE "MANZOTIN" 
carne lessata in gelatina - gr. 90 cad. 

1750 
POLLO "GAMPESE" 
pronto per la cottura - al chilo 

3980 
VINO CHIANTI D.O.C. 
bottiglione 1 litro e 3/4 

1680 
TONNO "PERLA" 
all'olio d'oliva - gr. 85 

540 
6 UOVA FRESCHE 
pezzatura gr. 55/60 - cadauna 

105 
CAFFÉ "LINDO" prod. MAURO 
sacchetto gr. 180 

1160 
12 WURSTEL "WUBER" 
grammi 300 

1420 
PISELLI NOVELLI "FINDUS" 
surgelati - gr. 600 

1650 
Questi e altri Prezziienni 
vi attendono nei nostri super
mercati. Per oltre due mesi vi 
garantiscono, giorno per gior
no, una spesa senza sorprese! 
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vi conviene sempre! 
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